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1. - « Qual rimedio può stare a fronte della teriaca pei beni 
che ha sempre recati all'umanità, per tanti secoli, sotto qualsivo­
glia sistema, tra tutte le mani, in tutte le parti del mondo? Di 
qual farmaco può ripetersi con più convenevolezza che curi 'tuto, 
celeriter et jucunde '? ». 

Con queste retoriche interrogazioni si rivolgeva Gennaro De 
Rosa ('), quel 26 settembre del 1850, ai numerosi illustri «lumi­
nari del nostro paese », convenuti nella sede del Reale Istituto di 
Incoraggiamento, in Napoli, rievocando la solenne cerimonia alla 
quale di recente &vt.:va assistito in quello stesso luogo, per la pre­
parazione della teriaca di Andromaco, l'archiatra di Nerone, se­
condo la formula che, dettata sul finire del II sec. della nostra 
era, da Claudio Galeno, era integralmente riportata nel « Lessico 
Farmaceutico-chimico» di G. B. Capello, nella edizione del 1792 
(ed anche in quella precedente del 1751) e). 

Da oltre un quarantennio, il nuovo Istituto accademico vo­
luto da re Giuseppe Bonaparte preparava il farmaco scrupolosa­
mente secondo quella antica ricetta: s'intende superando ostacoli 
ed intralci burocratici, nel 1806 il Real Istituto d'Incoraggiamento 
ne aveva infatti ottenuto il «diritto proibitivo », l'esclusiva cioè, 
della preparazione e della vendita, prima posseduta, per conces­
sione di Ferdinando IV di Borbone, dalla Reale Accademia delle 
Scienze. 

(1) G. DE ROSA, Discorso sopr(l la leriaca di Andromaco, Napoli. Rai· 

mondi, 1856, p. 6. 
(2) G. B. CAPELLO, Lessico Farmaceutico-Chimico contenente li Rimedi più 

usati d'oggidì , Venezia, D. Lovisa, 1751, p. 158. 
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Ché, anzi, «il cespite primitivo della Teriaca, e dei suoi 
proventi » e), per l'Istituto di recente nascita ed assolutamente 
privo di dotazioni e di introiti purtroppo necessari alla sua vita, 
rappresentava un ambitissimo primo segno di tempi migliori: al­
l'inesorabile destino che vuole le istituzioni di ricerca e di studio 
ansiosamente dedicate per lo più allo studio ed alla ricerca delle 
possibilità di sostentamento per dare un buon avvÌo alle attività 
scientifiche, non sfuggì certo il nuovo Istituto d'Incoraggiamento 
alle Scienze Naturali in Napoli, nonostante suo compito coraggioso 
fosse di promuovere - come scrisse Amodeo (4) - «con l'eco­
nomia pubblica e privata, l'agricoltura e le arti, il bene, il decoro 
e la floridezza di questo lembo d'Italia, col sussidio delle Mate­
matiche, della Medicina e della Veterinaria» : al contrario della 
esiguità delle risorse fInanziarie , come ricchezza di programma non 
v'era certo di che lamentarsi! 

2. - Era la teriaca di Andromaco un medicinale composto, 
di . sessanta e più ingredienti, anche allora abbastanza richiesto 
- anche se aveva conosciuto tempi di incontrastato dominio ­
che vantava grandi capacità nella prevenzione e nella cura dei più 
disparati morbi, tanto da essere ritenuto una vera panacea, anzi 
la panacea delle panacee, la regina delle panacee, la panacea uni­
versale: gran parte dei possibili eventi morbosi della patologia 
umana era ancora presente nell'elenco che il buon De Rosa lesse 
al suo attento uditorio, e, certo, l'entusiasmo del quale era per­
vaso non gli permetteva in quel momento di soffermarsi molto 
sulle dure critiche e su gli attacchi anche stroncatori che lungo un 
paio di millenni il polifarmaco aveva subìto. 

Progenitori antichissimi, quindi, i suoi, ed illustri anche i 
padrini, ed è bene percorrere pur molto rapidamente i rami mag­
giori della sua genealogia, affidandoci a Claudio Galeno e) e alle 
sue numerose opere - che il Tridente giustamente definisce « te­

(3) ARCHIVIO DI STATO. NAPOLI (= ASN), Archivio Real Istituto d'Incorag· 
giamento. Carte della Teriaca. Atti verbo mss. 

(4) F. AMODEO, Gli Istituti Accademici di Napoli intorno al 1800, in « Atti 
della Accademia Pontaniana ", voI. XXXV, Memoria IV, 1905, p . 48 del!'estr. 

(S) cfr. CL . GALENUS, Opera Omnia, voI. XIV, Leipzig, Kuhn, 1821-1833; 
CL. GALENO, De Thèriaca ad Pisonem (a cura di E. Coturri), Firenze , L. Olschki, 
1959. 
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(Raccolta dell'A.) 
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LA TERIACA MAGNA DI ANDROMACO SECONDO GALENO 
(da: G[O. BATTISTA CAPELLO - Lessico Farmaceutico-Chimico - Venezia, 1751) 

CLASSE I CLASSE VI 

Trocisci scillitici Steccade Castoreo pontico 


dracme XXXXVIII Semi di petroselo Ma- Aristologia lunga 

CLASSE Il cedo Semi di daneo 

Trocisci di vipera Calaminta montana Opoponago 
Pepe lungo Zenzero ottimo Centaurea minore 
Trocisci hedicroi Radice di pentafilo anadracme Il 

anadracme XXIV anadracme VI CLASSE Vl! 

CLASSE V Oppio TebaicoCLASSE Il! Polio montano dracme XXIVFoglie di rose rosse Iva artetica Succhio di liquiriziaIride illirica Amomo condoSemi di napi 
Meo athamantico Opobalsamo, ovveroScordeo eretico Nardo celtico Oglio di noce mo-Canella eletta Fu' pontico scataAgarico bianchissimo Camedri eretico anadracme XIIanadracme X II 
Foglio indo Storace calaminta 

CLASSE IV Radice di genziana Calcitide 
Mirra troglodi tica Semi d'aniso Succhio d'hipocistide 
Costo odorato Frutti di balsamo Terra Lemnia 
Croco ottimo Semi di finocchio cre- Succhio d'acacia 
Cassia lignea tico Sernpino 
Nardo indico Cardamomo indico anadracme IV 
Squinanto Sesseli di Marsiglia Bitume giudaico 
Incenso Semi di thlaspi Galbano puro 
Pepe nero Cime d'hiperico anadracme Il 
Dittamo eretico Gomma arabica Mele spumato 
Marubio eretico Ammi eretico Malvagìa di Candia 
Rapontico ottimo anadracme IV an.q.b. 

« Tutte le cose delle sei prime classi si ammacchino un poco, pestando 
prima le dure, ed accompagnando alle secche le più umide, ed ontuose: 
così grossamente pestate, tutte in un gran bacile di rame si uniscano tra­
mestandole diligentemente: poscia si pestino, passandole per staccio di 
seta fine: nel tempo medesimo si dissolva nel vino l'opio, il succhio di 
liquirizia, l'ipocistide, l'acacia, e colati si ispessino a forma di mele: pa­
rimenti il serapino, ed il galbano infusi per una notte in S.q. di vino, 
e ben dissolti si colano, riducendoli a forma di mele: la terra lemnia, il 
bitume giudaico, e la calcitide, separatamente sieno macinati sul porfido 
con s.q. di vino, poscia uniti a forma di siroppo: e per fine la storace 
si dissolva con l'opobalsamo, e terebinto a fuoco lentissimo, colandole per 
staccio di crena, se per avventura non fussero pure: preparata ogni cosa 
secondo le più sode leggi dell'arte si faccia la composizione. Spiumato il 
mele, e presane per tre oncie di spezie una libra si rimetta in caldaia ca­
pacissima di rame stagnato sopra debol fuoco, agitando incessantemente 
con spatola di legno, vi si spargono le polveri: un po dopo riscaldati i 
succhi ispessati si aggiungono: poscia le gomme calde altresì: e dopo ben 
agitata la composizione, la storace squagliata a lentissimo fuoco, e per 
ultimi i macinati sul porfido, tramestando diligentemente per tre ore di 
seguito. 

La Theriaca si riponga in vasi di stagno, o di terra verniciati agi­
tandola alcuna volta per otto dì continui. 

Si tenga benissimo chiusa per sei mesi successivi, né si adoperi prima 
senza ordine preciso del Medico, lo che si deve osservare in tutle le 
composizioni opiate. Dose da un scrupolo a tre. 

Conviene la Theriaca dove sia bisogno di riscaldare, e moderare le 
irregolarità dello spirito: dalle quali due proprietà deve conoscere il Me­
dico a quanti mali può essere utile». 
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stamento filosofico , biologico e medico del mondo antico » (6) 
ed alla ancora precedente Naturalis Historia di Gaio Secondo 
Plinio 0, opus diffusum, eruditum, nec minus varium quam ipsa 
natllra (8). 

Che sostanze appartenenti al mondo tanto vegetale quanto 
animale e minerale, singolarmente o con maggiore frequenza in 
unione tra loro, venissero adoperate come teriache CL cioè contro 
il veleno degli scorpioni, dei ragni, delle vipere, ecc., o come anti­
doti, cioè contro veleni e tossici di ogni altra natura, è ben noto 
sin dal III sec. a. c., nell'area culturale della «scuola alessan­
drina » creatasi in Egitto ai tempi di Alessandro' il Grande ' . Ga­
leno eD) riferisce che, tra la fine del II e gli inizi del I sec. a. C. , 
il medico alessandrino Zopiro inviò un preparato utile contro tos­
sici e veleni a Mitridate VI 'l'Eupatore " re del Ponto e di Bitinia , 
..:he, allo scopo di preservarsi da accidenti ai quali sentiva di es­
sere esposto in qualità di tiranno e di uomo d'arme, era giunto , 
con esperimenti su prigionieri e su condannati a morte, a ricono­
scere, assieme al suo medico Crateua, le sostanze specificamente 
capaci di proteggere l'uomo dai vari tossici e dai vari veleni ani­
mali (\1), e di tutte quelle sostanze pare che egli stesso assumesse 
quotidianamente una determinata quantità. Acquisì in tal modo un 
tal grado di protezione, da non riuscire ad avvelenarsi, pure con 
dosi massive e ripetute, quando , sconfitto dai romani di Pompeo 
e assediato dal figlio che l'aveva tradito, desiderò la morte arden­
temente: uccise le sue donne, ma egli stesso attese invano la fine 
dai suoi veleni e, disperato nella furia suicida, si fece trafiggere 
con la spada (12) . 

(6) M . TRIDENTE, Manuale di Storia della Medicina, Città d i Castello, ed . 

L. da Vinci , 1948, p. 124. 
(1) cfr. G . S. PU NII , Nat liralis Historia Libri XXX V Il , Lipsiae, 1892-1909. 
(8) C. C. PLiNII, Epistolae, Torino, ed. Fontana, 1853 (Ep. fIl , 5) . 
(9) dal greco thériaké == [medicina contro] Sii animali velenos i, derivo da 

thérion dimin . di thér = animale selvatico (G. DEVOTO, A vviamento alla eti­
mologia italiana. Dizionario etimologico, Firenze , F. Le Monnier, 1967, p. 428) . 
Secondo altri, da l sansc rito taraka ::= che libera , che salva (M. A . CANINI, Dizio­
nario et imologico dei vocaboli italiani di origine ellenica, Torino, Un . Tip . Ed., 
1875, p. 980) . 

( IC) Cl.. GALENUS , op. cito (De Antidothis Il , 8) . 
(I I ) idem (De Antidothis f , 1). 
(12) idem (De Antidothis, f, 15). 
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Se da vivo per Roma era stato un continuo pericolo, lui 
morto, Roma e poi il mondo intero beneficiarono di un netto in­
cremento delle conoscenze mediche. Narra Plinio' il Vecchio' (13), 
infatti, che alcuni volumi rinvenuti nel palazzo di Mitridate furono 
portati in patria da Pompeo e tradotti da Leneo: divennero così 
note le osservazioni, gli esperimenti, le sostanze adoperate dal ti­
ranno, e tutto potè essere messo a buon profitto. Del « mitridato » 
-- come allora si chiamò quel composto di cinquanta e più ingre­
dienti, fra antidoti e teriache -- si ebbero ben presto numerose 
versioni, tali quelle di Antipatro e di Cleofante, di Damocrate C4

), 

e molte altre ancora, talvolta con minime variazioni o aggiunte nei 
vari componen ti, o lievi modifiche nel procedimento di prepara­
zione. 

La modifica più importante fu però quella apportata da An­
dromaco 'il Vecchio ' , archiatra dell'imperatore Tiberio Claudio 
Nerone, e consistè nell'introdurre nel mitridato la carne di vipe­
ra eS), pre.:orrendo il principio del similia similibus per il quale 
ciò che genera il male è anche capace di curarlo, che nel XIX sec. 
sarà l'aforisma di Cristiano Samuele Hahnemann nel dottrinario 
della Omeopatia. 

Antico è il terrore suscitato dal morso delle vipere, tanto 
che queste stesse finirono col diventare quasi l'emblema di ogni 
veleno, e poi di ogni malattia, simbolo di forza invincibile e di 
potere sovrannaturale. Galeno riferisce che i medici dei tempi pas­
sati erano convinti che ai morsi dei serpenti non si poteva sfug­

6gire, né era possibile scongiurare le insidie dei veleni C), ma già 
all'epoca delle prime dinastie egizie, scorpioni e rettili incutevano 
un sacro terrore, e il serpente urèo simboleggiava il potere della 
massima divinità e del faraone (17): il serpente era « il Grande 

(13) G. S. PUNII , op. cito (XX1JI , I 49; XXV, 7). 
(14) CL. GALENUS , op. cito (De Antidothis, II ). 

(lS) idem , (De Antidothis, I, 1). 


(16) idem, De Theriaca , V , op. cit. a cura di E. COTURRI, p. 118 (<< Nam, 
cum animadvertissent, nec serpentium ictus evadere, nec venenarum insidias evi· 
tare non posse»). 

(17) La Religione dell'amico Egi!to (Testi raccolti e tradotti da S. DONA­
DONI), Bari, Laterza, 1959, p. 321 (dal Papiro Magico Harris: «Quando Ra 

traversa il cielo alla mattina / Tefnut [il serpente urèo] è calma sul suo capo / 
ma getta la sua fiamma contro i nemici di lui / per annientarli ».); NAGUIB RIAD, 
La Médecine au temps des Pharaons, Paris, Maloine, 1955, p. 236. 
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della Terra, eccelso di valore, che trema facendo tremare quelli 
che sono su di lui» eS), era posto « a guardia dei nemici di Osiri 
(...) che non potevano sfuggire alla sua sorveglianza» e9

). Per 
difendersi da essi gli Egizi si limitavano ad invocare il Dio Ra e 
il suo urèo eO). 

Nel caduceo del dio Mercurio e nelle raffigurazioni di Apollo 
e di Asclepio (l'Esculapio dei latini), i serpenti sono componenti 
essenziali. Così anche per le anguicrinite Gorgoni. Di signifìcato 
ancora incerto sono invece nella ' Athena etrusca', che ha il capo 
alteramente fregiato da serpenti, e nella dea' del palazzo di Cnos­
so '. Al terzo millennio a. C. risale il culto per il dio Ningischzida 
'prolungatore della vita', che nei vasi da libagione della antica 
Babilonia era rappresentato da due serpenti intrecciati come nel 
caduceo di Mercurio. 

Alcuni elementi del culto egizio sono presenti anche nel Li­
bro dei Numeri del Vecchio Testamento (cap. 21, v. 4-9), là dove 
si racconta che, quando il popolo d'Israele cominciò a mostrarsi 
insofferente delle privazioni imposte dal viaggio nel deserto e venne 
quindi punito da serpenti « il cui morso fece perire molta gente», 
il Signore indicò a Mosè di porre su di un'asta un serpente e di 
farlo guardare a chi fosse stato morsicato, perché così avrebbe avuta 
salva la vita. Quattro secoli dopo - ma ancora otto secoli prima 
di Cristo - il serpente di bronzo era oggetto di fanatica adora­
zione, tanto da indurre Ezechia re di Giuda - come è riferito nel 
Secondo Libro dei Re (cap. 18, v. 4) - a ridurlo in pezzi assieme 
ad altri simulacri. Ai tempi di Gesù, la memoria di quel culto era 
ancora viva anche nel popolo minuto, e non era affatto esecrata, 
poiché, si legge nel Vangelo secondo San Giovanni (cap. 3, v. 
14-15), il Cristo predicava che bisognava rendere onore al 'Figlio 
dell'uomo' nello stesso modo come, nel deserto, il popolo d'Israele 
aveva fatto con il serpente. Nella esegesi di Agostino vescovo d'Ip­

(IS) La Religione dell'antico Egitto, op. cit., p. 310. 
(19) idem, p. 311. 
(20) idem, p. 59 (dai Testi delle Piramidi: « Sorge Ra, il suo urèo sul 

suo capo , / contro questo serpente uscito dalla terra che è sotto le dita di 
Onnos. / Egli taglia la tua testa con questo coltello che è nella mano di Mafdet 
lche abita nella casa della vita]. / Egli strappa queIlj che sono nella tua bocca, / 
egli spreme il tuo veleno. / con quelle quattro cinghie che sono a servizio del 
sandalo di Osiri»). 
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pona, chi si rivolgeva a Gesù croci,fisso otteneva la liberazione 
dalla colpa, come otteneva la guarigione dal morso velenoso chi 
guardava il serpente che Mosè aveva posto su di un palo. 

Trassero di qui ispirazione alcune peraltro infrequenti rap­
presentazioni figurative del culto del serpente: a volte, come nel 
racconto biblico, posto su di un palo, come è stato riprodotto a 
pago 290 di Les Religions du monde, di Alessandro Ross (1669); 
a volte sulla croce a tau, come nel frontispizio del Dioscoride tra­
dotto da Andrea Mattioli e stampato in Venezia (1548) « appresso 
Vincenzo Valgrisi alla bottega di Erasmo», e nella Bibbia di Ni­
colao de Malermi (1558); a volte, addirittura, sulla croce latina, 
come nelle pitture chiesastiche dei molfettesi Corrado Giaquinto e 
Nicolò Porta, della prima metà del XVIII secolo. 

Il senso di arcano terrore per serpi, scorpioni, vipere ed altri 
colubridi è molto vivo e diffusamente avvertito nelle medicine 
orientali ·el 

), nella etnojatria (22), nella demojatrica e3
) . 

A ben considerare, però -- riflettevano i nostri antichi -­
le vipere resistevano al proprio veleno ed anche ad altri veleni, 
avevano quindi in sè la capacità di resistere ad essi e perciò le 
loro carni dovevano contenere un qualcosa di attivo contro i ve­
leni: mangiando quelle carni, l'uomo si sarebbe appropriato di 
quelle capacità, avrebbe resistito ad ogni sorta di veleno, cioè 
avrebbe resistito non solo, in senso specifico, al veleno viperino, 
ma, in senso generico, anche ad ogni sorta di avvelenamento ed 
anche ad ogni sorta di malattia, perché, in ultima analisi, pure 

(21) V. PENSUTI, Babilonia e la medicina ippocratica, in « Rivista di Storia 
delle Scienze Mediche e Naturali» A. 4 (1913) p. 186, 221 e segg.; A. SCARPA, 
J serpenti e ['etnoiatrica in «Rassegna Medica» . (Lepetit), v. 37 (1960) , p. 327. 

(22) cfr. A. SCARPA, Nozioni di Etnoiatrica, ed. A. MarteIlo, 1962. 
(23) cfr. C. G. GARENZANO PORTIGLIOTTO, li morbifugo universale o sia la 

Polve viperina espugnatrice di tutte le infermità, il modo leggittimo di fabbricarla, 
e di conoscere le sue adulterazioni, le virtù prodigiose individuali della Vipera 
viva e morta, Milano, Agnelli , 1693; n. n., Leggende sul potere curativo di alcune 
erbe contro il morso delle serpi, in «Comunicazioni Knoll », n. 17 (1933), p. 34; 
A. PAZZIN1, S. Paolo, i serpenti, e «gli uomini di S. Paolo », in « Athena » voI. 3 
(1934). p, 328; p, CASSANO, La vipera nella storia della medicina antica e mo­
del'l1G, in «Minerva Medica» (parte varia), a. 42 (1951), p. 86; n. n., J/ serpente 
nelle religioni e nella medicina, in « Ars Medica» n. 4 (1934), p. 49; D. GIORDANO, 
Il serpente in medicina, in «Rassegna clinico-scientifica» v. 21 (1943), p. 55 . 
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queste erano espressioni di avvelenamento, per la corruzione degli 
umori vitali. 

3. - N acque cosÌ ciò che Andromaco chiamò « galenio » (dal 
gr. galéne = calma, serenità), noto poi come la Teriaca per anto­
nomasia, costituita per lo più da 64 ingredienti, utile tanto per i 
tossici ed i morsi velenosi, quanto (pare non prima del I sec. d. C.) 
per malattie e sofferenze di vario genere. 

Oltre la carne di vipera che ne rappresentò la caratteristica, 
la teriaca di Andromaco conteneva, a seconda della specie, foglie, 
fiori, frutti, semi, radici (in totale 16 più che nel mitridato) di 
piante ben selezionate - ciascuna proveniente da una ben pre­
cisa località e raccolta in un determinato periodo dell'anno -, 
e poi numerosi minerali, alcuni dei quali assenti nel mitridato, la 
scilla, anch'essa introdotta da Andromaco, il castorèo, l'oppio, la 
cui sensibile presenza, per quante modi·fiche o semplificazioni la 
teriaca abbia poi subìto in circa venti secoli, non è mai mancata 
nella sua composizione. Il miele dava corpo all'elettuario e, col 
vino pregiato - meglio se Falerno o Malvasìa - rappresentava 
il veicolo correttivo edulcorante e nutritivo . 

Concetto fondamentale della medicina e della farmacologia 
antiche era, infatti, che il valore terapeutico di un medicamento 
fosse proporzionale alla complessità della sua composizione ­
divisa nocent, unita sanant era un aforisma molto accreditato, an­
cora nel XIX sec., e lo speziale veneziano Vincenzo Varé, nel 1805, 
ne poneva la scritta ben in evidenza sulla mostra della sua teria­

4ca e) - ed alla misteriosità dell'origine dei suoi componenti, per 
quel vago senso di magìa, di esoterismo, che suscitavano, proprio 
come la vipera nella considerazione della medicina dell'epoca. Se 
poi , alla complessità ed alla misteriosità dei componenti, si aggiun­
geva anche quel senso di nobiltà che ad essi proveniva dall'essere 
originari di una ben determinata parte del mondo - e solo di 
quella - ad esempio, il croco dalla Cilicia, il dittamo e lo scordio 
da Creta, il prezzemolo dalla Macedonia, il terebinto da Cipro, 
ecc., il farmaco aveva i requisiti perché tutti ne avessero grande 
fiducia, era completo, possedeva le proprietà più benefiche di cia­

(24) N. SPADA, Una mostra di.. Tria;:a a Vel1ezi.a, in «Bollettino dell'Istituto 
Storico Italiano dell'Arte Sanitaria», v. 14 (1934) , p. 322. 
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scuno dei suoi componenti avendo contrastato quelle dannose, era 
efficace anche sul piano suggestivo, e la sua preparazione, com­
plessa e accurata, diventava un vero cerimoniale, soffuso di un'aura 
propizia trice. 

Afferma Galeno che gli antichi ricercatori esaminavano e 
studiavano con somma cura i semplici, cioè ogni erba e ogni altra 
sostanza nel suo stato naturale, con indagini molto scrupolose e 
diligenti eS), osservando ogni cosa con la maggiore attenzione, im­
piegando tutti i sensi e non uno solo e6

), perché i dati obiettivi 
della realtà na turale e della sperimentazione devono sempre essere 

7di guida ad ogni ragionamento e) , e il giudizio deve scaturire dalla 
constatazione dei fatti. 

Così, sempre seguendo le norme della scienza che ricerca la 
natura delle cose eS), era stato notato che, mentre ciascun sem­
plice svolgeva per lo più azioni contrastanti, alcune benefiche altre 
inutili o dannose, l'opportuna associazione di più semplici, in un 
ben preparato composto, assicurava effetti soltanto benefici, essendo 
venute a ridursi alcune proprietà dannose e ad attenuarsi alcuni 
risultati sconvenienti (30). 

(2S) CL. GALENUS , De Theriaca III, op. cit. a cura di E. COTURRI, p. 113 
«( non temere , sed exacta quadam ratione, et exquisito supra modUm consilio», 
«summa consideratione diligentiaque, magno studio »). 

(26) idem, p. 113 «( ... uni non fìdentes ... »). 
(27) idem, p. 114 (<< Nos itaque sensum iudicio, quae simplices medicinae 

bonae, secusve sint, cognoscentes ipsas primum experimur, inde sensu usuque 
comprobatis, postmodum experientiae rationem coniungimus »). Il principio enun­
ciato da Galeno e da lui ripetuto anche a proposito del metodo di indagine dei 
'veteres medici', il principio cioè della osservazione (della natura, delle condi­
zioni sperimentali, ecc.) che deve guidare ogni ragionamento e necessariamente 
precedere ogni convincimento, anticipa di molti secoli la aforistica enunciazione 
del ragusino Giorgio Baglivi , leccese di adozione, che ammoniva: « Observatio et 
ratio: haec sunt duo cardines medicinae », ed anche : «Observatio est ftlum ad 
quod dirigi debent medic:rum rntiocinia» (cfr. G. BAGLlVl, Opera Omnia Me­
dicopractica et Anatomica, Editio XVn, Bassani, 1732). 

(2~ ) idem, p. 113 (<< disciplina, quae rerum naturam investiga t ») . 
(29) idem, De Theriaca IV, op. cit. , p. 116 (<< simplicia medicamenta pIe­

rumque compositas vires obtinere, diversas corporis partes et laedere et juvare, 
diversisque diversa convenire»). 

(30) idem, De Teriaca V, op. cit., p. 118 «< Si quae nimium intensas qua­
litates habebant, aliorllm admistione retuderunt: si quae nimium acres, hebeta­
runt ») . 
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Medicamento composto per eccellenza era appunto la teriaca, 
costituita dalla precisa associazione di determinati semplici, insieme 
opportunamente dosati tenendo presenti le differenti azioni di cia­
scuno, in modo da trarre vantaggio nel maggior numero di ma­
lattie senza incorrere in inconvenienti, tanto più che nella sua so m­
ministrazione si doveva tener presente anche il tipo e la fase della 

1malattia, la stagione, il vitto, l'età e la costituzione del malato e). 

Per di più, in essa la carne di vipera conferiva un potere tutto 
speciale, per energia terapeutica e per varietà di malattie sensi­
bili. Di qui - si concludeva - l'efficacia della teriaca contro un 
grandissimo numero di affezioni, a cominciare da quelle più pro­
priamente dovute a veleni o a morsi velenosi (in questi casi e 

2negli ascessi, Galeno raccomanda anche l'uso topico) e), sino alla 
cefalea, le vertigini, la perdita dell'udito e della vista, la nausea, 
la indigestione, il mal di fegato, le diarree, le difficoltà di respiro, 
l'emottisi, le tossi ribelli, i dolori al petto, la calcolosi urinaria, 
ogni sorta di convulsioni, l'insonnia, l'ansia, le depressioni del­

3l'umore, gli stati di agitazione, ecc., ecc. e). Nelle pestilenze e nel­
l'aria insalubre, l'uso della teriaca, anche in via preventiva, è 
raccomandato da Andromaco nella stessa dedica del SLIO poema 

4elegiaco a Nerone, ed anche da Galeno e). 

Basti dire - e a noi è sempre Galeno che lo dice - che a 
quei tempi non v'era chi ne fosse sprovvisto, tutti avevano sempre 
teriaca a disposizione degli amici, e se qualcuno ne aveva bisogno, 
subito gliela offrivano con meravigliosa prontezza e spontaneità eS). 

4. - Teriaca e mitridato ebbero dominio incontrastato per 
vari secoli - anche se il mitridato non è ricordato da Marco 
Porcio Catone, da Publio Virgilio Marone e da Lucio Giunio Co­

(31) idem, De Theriaca IV, op. cit., p. 117 «< morbi aetate, valetudinis 
specie, victus qualitate, anni tempore , convenienter exhibeantur, et id genus 
reliqua » ... «Tempus, quo sumi debeant exploremus, ut temperaturas accipien­
tium inspiciamus»). 

(32) idem, De Theriaca Il , op. cit., p. 112. 
(33) idem, De Theriaca XV , op. cit., p. 148; XVI , p. 152. 
(34) idem, De Theriaca XVI, op. cit., p. 153. 
(35) idem, De Theriaca Il, op. cit., p . 111 «< si quando quispiam amicorum 

antidoto egeat, mirandum sit quanta promptitudine , quantaque animi propensione 
i psam conicent») . 
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lumella, e non pare sia stato in auge nei primi decenni dopo Cristo, 
ai tempi dei praegustatores di Augusto Ottaviano e di Tiberio 
Claudio. 

L'uso di quei farmaci propagò ovunque, in ogni paese, an­
che nel mondo arabo: di qui, anzi, si diffuse, nei primi anni del­
l'XI secolo, l'insegnamento di Avicenna, che teneva mitridato e 
teriaca per efficaci contravveleni, e giunse a fissare i limiti della 
loro efficacia, paragonando questa alle fasi della vita umana, con 
il vigore maggiore tra i 20 e i 30 anni dalla nascita, la senilità 
intorno ai 60 anni - quando sia l'uomo che la teriaca SOEO ormai 
prossimi alla' scadenza' -, anche se l'intensità del potere narco­
tico appariva più marcata nella teriaca di confezione più recente. 

E il celebratissimo N icolò da Lonigo, detto 'il Leoniceno', 
per lunghi anni sul finire del XV secolo e i primi due decenni del 
XVI professore a Padova e poi a Ferrara, che nel De PUnii et 
plurium aliorum in Medicina erroribus aveva pure criticato Plinio 

6e combattuto gli errori della vecchia medicina e) , assicurava che 
Avicenna non si era discostato dalla formula del vecchio Andro­

7maco, ne aveva fedelmente rispettato il contenuto e), e per ciò 
nobile antidotum era la teriaca preparata secondo i criteri della 
più nobile tradizione. 

Meritò questa farmaco la ,fidt'cia di re e di potenti - e i 
sudditi d 'ogni livello sociale ne imitarono l'esempio -, di archia­
tri famosi, di fisici rinomati e di naturalisti e medici di vaglia, pur 
se gli storici antichi non paiono interessati all'argomento e scarse 
sona le notizie che da essi ci sono pervenute dell'uso durante le 
grandi malattie diffusive e contagiose del Medioevo. 

Ma poiché, in un tema tanto vasto e per una trattazione di 
ampiezza limitata, è consentito solo procedere per brevissime e di­
scontinue segnalazioni - come solo è possibile, d'altro canto, per 
un argomento vecchio di due millenni - ricordiamo che alla te­
riaca chiedevano aiuto gli imperatori Traiano, Adriano, Antonino 
Pio, Marco Aurelio, Lucio Settimio Severo: e Galeno, che agli ul­

(36) cfr. N. LEONICENO, De PUnii il1 Medicina erroribus (a CL/ra di L. Pre­
l11uda) , Roma, ed. N . Moneta, 1958. 

(37) idem, op. cit., p. 173 «< Nicander, Gentilis: Avicenna primam andro­
machi compositionem ma~.lJle probet, adeo ut nihil ei aut addendum aut sub 
trahendum aut omnino immutandum existimet»). 
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timi tre l'aveva preparata personalmente, dice che Marco Aurelio 
prendeva molta teriaca ogni giorno, come si trattasse di un cibo 
delizioso eS). 

Tanto diffusa e grande era la considerazione nella quale era 
tenuta, e tanto avvertita la esigenza di non discostarsi dalla sua 
originaria natura, e di potersi riferire costantemente ad una ben 
definita sua composizione, che, come narra Plinio, la sua formula 
era stata scolpita nel tempio di Esculapio (Aesculapi aedes habet 
Theriacae compositionem sculptam). Lì, l'opera che l'uomo aveva 
compiuta con l'ispirazione e la guida degli dei, era partecipe della 
sacralità del luogo ed era posta sotto lo sguardo divino perché 
nessuno osasse deturparla. 

Papa Martino V ne chiese al Sultano di Babilonia (1429); 
papa Urbano VIII se ne forniva invece dall'officina farmaceutica 

9del Collegio romano (1631) e). Riferisce Watson (40) che, tra il XV 
e il XVI secolo, ne facevano uso Enrico V ed Elisabetta d'Inghil­
terra, e, ancor prima del 1000, re Alfredo, che ne aveva avuto in 
dono da Abele, patriarca di Gerusalemme. Ne fecero largo uso i 
prelati del Concilio di Trento, e, tra chi in quegli anni si prodigò 
(. soccorrere i padri conciliari, si ricordano il mantovano Antonio 
Capriana CI) e il veronese Francesco Calzolari (o Calceolario) (42), 
ambedue ben noti al contemporaneo Mattioli (43), il primo « di rara 
dottrina et virtù», il secondo «virtuosissimo e rarissimo sem­
plicista », che preparava nella spezieria della Campana d'oro (44). 

In occasione della peste del 1665, Carlo II d'Inghilterra si 

(3S) CL. GALENUS , De Theriaca II , op. cit., p. 111. 
(39) A. PAZZINI, La Triaca in Roma. Brevi notizie sulla vita del/a Farmacia 

romana. (Prima del secolo XV. Il rito solenne). in «La Scienza del Farmaco» 
I (1933) p . 219; II (1934) p. 37. 

(40) G. WATSON, Theriac and Mithridatium, London, Wellcome Historica! 
Medica! Library, 1966, p. 111, 112, 116. 

(41) M.C. NANNINI, Alcuni antidoti del secolo XVII, in «L'Economia Uma­
na» fase. 6 (1963) p. 28. 

(41) U. TERGOLINA GISLANZONJ BRASCO, La Triaca in Verona, in «Bollettino 
della Società Letteraria di Verona », v. l3 (1934), fase. 1. 

(43) cfr. P. A. MATTIOLI, Discorsi sopra i libri di materia medicinale di 
Pedacio Dioscoride, Brescia, 1544. 

(44) M. C. NANNINI, op. cit., p. 28 ; E. COTURRI, Introduzione a C. Galeno, 
De Theriaca ad Pisonem, op. cit. , p . 32. 
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rese promotore della pubblicazione di un Advice (45) nel quale la 
teriaca e il mitridato erano raccomandati tra i principali farmaci 
da usare, tanto per prevenire quanto per curare la malattia, e da 
applicare sui bubboni. 

In Francia, la teriaca risulta ben nota alle corti di Luigi IV 
e di Carlo VI, e si sa che a Lione, nel 1519, il rito per la sua pre­
parazione si svolgeva alla presenza del luogotenente del re; nel 
1606 era lo speziale più illustre ad elaborare il medicamento; nel 
1628 vi presenziavano i professori della Facoltà medica; nel 1683 
lo speziale di corte dovette procurare - regnava Luigi XIV ­
ben 58 dozzine di vipere vive, per una eccezionale quantità di te­
riaca da mettere a disposizione dei sudditi. Nel 1730, tra gli spe­
ziali era stata costituita una Société de la Thériaque, con l'impe­
gno di provvedere alla preparazione scrupolosa del farmaco. Ca­
duta la monarchia, nel 1790 la cerimonia ebbe luogo in presenza 
dei membri della Assemblea Nazionale (46). 

Solenni le cerimonie che si svolgevano a Montpellier, a Tou­
louse, a Norimberga (1590), ad Amsterdam (1639) con la presenza 
del borgomasrro; al Cairo, dove, negli ultimi anni del XVI secolo, 
secondo quanto riferisce Prospero Alpino testimone di veduta, la 
teriaca veniva confezionata in un tempio C7

). 

5. - Quasi a conferma di un diritto di primogenitura risa­
lente a Lineo e ad Andromaco, in quella gloriosa opera farma­
ceutica si gareggiò vivacemente anche nella nostra penisola, e con 
varia fortuna, seguendo la formula ormai localmente consacrata e 
ritenuta l'unica autentica (48). 

Ogni Stato, ogni capitale, ogni grande città sede di Studio, 
di Collegio Medico, produceva la sua teriaca. Tutte però erano 
sopravanzate da quella di Venezia. 

Molti motivi concorrevano a fare della teriaca veneziana 

(45) « Advice se t down by the College of Physicians (at the King's command) 
containing certain necessary directions for the cure of the Plague and for pre­
venting infection» (Edimburgh, 1721). 

(46) G. WATSON, OP . cit., p. 108. 
(47) cfr. P. ALPINO, Trattato della Teriaca egizia, in 1. CECCARELLI, An­

tido/ario romano , Roma, 1619. 
(48) A. R., La Farmacia nel/a tradizione. Un farmaco famoso: la Teriaca, 

in « Il Bollettino G laxo » , v. Il (J 963) p. 58. 
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una medicina di fama tutta speciale: l'abbondanza e l'accuratis­
sima selezione dei semplici raccolti in ogni parte del mondo, pro­
prio di dove era tradizione che dovessero provenire i singoli com­
ponenti; la maggiore efficacia - cosÌ allora si era convinti - delle 
vipere dei colli Euganei e dei Berici; la garanzia assoluta che non 
erano state perpetrate omissioni o sostituzioni fraudolente, o adul­
terazioni; ed ancora: l'attivissimo traffico commerciale che Vene­
zia intratteneva in particolare con i paesi dell'Oriente mediterra­
neo, e l'attivissimo mercato che la stessa sua teriaca già aveva in 
ogni altro paese - in Inghilterra era famosa sin dal XVI se­
colo (49) -, infine lo sfarzo e la solennità della rituale astensione nel 
magno apparato pubblico, e delle successive manualità dell'arte 
farmaceutica, in un cerimoniale che si fa risalire almeno al XII 
secolo e che raggiunse l'apogeo con il massimo fulgore della Sere­
nissima. 

La teriaca di Venezia divenne la teriaca per eccellenza: 
maggiormente ricercata era quella della farmacia dell'Aquila Nera, 
della Testa d'Oro, e della Madonna, rispettivamente a San Salva­
tore, a Rialto, a San Bartolomeo. Fu rinomata ovunque, nei pa­
lazzi e nei tugurì, tra i nobili signori come tra i popolani, tra i 
mercanti come tra le donnette, tra gli speziali secolari come tra 
quelli ' regolari', e molto spesso conquistò i mercati stranieri, an­
che penetrandovi di contrabbando, con grave pregiudizio del con­
sumo del prodotto locale: era l'espressione della potenza commer­
ciale di Venezia e della ricchezza dei suoi grandi emporì, forni­
tissimi d'ogni sorta di spezie e di droghe, espressione anche della 
correttezza nella mercatura, perché era pure noto che al ponte di 
Rialto la teriaca comunque mal fatta veniva data alle fiamme o 
buttata in acqua, perché non doveva essere smerciato ciò che era 
« contro l'honor et fama de questa Cità, et vituperio grandissimo 
dell'arte della Spetiaria» (SO). 

La preparazione della teriaca ed anche del mitridato veniva 
celebrata ovunque con grande solennità, anche se, di luogo in 
luogo, variava la ricchezza della mostra e la profusione dei mezzi. 

(49) cfr. K. TALLMADGE, The golden age oj the prescription, London, Ciba 
Symposia, 1947. 

(50) M. VOCINO, Storia del costume. Venti secoli di vita italiana, Roma, ed. 
Libreria dello Stato, 1952, p. 538. 
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Etichetta per la teriaca della spezlena dell' Aquila Negra, a 

Venezia (da «Castalia», 1951). 


lA Venezia - se ne hanno precise notizie sin dal 1532 e) - una 
piazza o una grande strada venivano addobbate, come per un am­
pio teatro all'aperto, con grandi palchi, tendaggi, drappi di vario 
colore, damaschi, dipinti, scritte inneggianti alla teriaca e al mitri­
dato. In un tripudio di colori e di forme, su panche e scansìe, già da 
qualche giorno tutti gli ingredienti erano esposti a chiunque volesse 
ammirarli, nel magno apparato: una miriade di scattole brocche cas­
selle zare vasetti di stagno cristalli piatti vassoi, mazzi di radici, fasci 
di cannella, vasi di alabastro e di ceramica variamente colorata: al 
posto d'onore la serie dei vetri con le vipere. Squadre di làvoranti, in 
vestiti sfarzosi e pennacchi di foggia diversa a seconda delle speci­
fiche mansioni - giubba bianca, brache rosse, sciarpa gialla, ber­

2retto celeste piumato e cinto di giallo e) - adempivano a precisi 
compll1, con gioiosa cura, sotto la vigile direzione dello speziale 
più anziano, più illustre, o eletto dal Collegio. Si triturava setac­

(51) cfr. C. MUS"'TTI , La Teriaca ed il mitrid~to a Venezia nel 1532, Venezia, 

1350. 
(52) B. BRUNELLI, Figurine ti cosfumi nella corrispondenza di un medico del 

700 (Antonio Val/isnieri) , Milano, Mondadori, 1938, p. 141. 
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ciava mescolava, si trinciava scioglieva agitava, si pestava ritmi­
camente nei grossi mortai, sempre seguendo la dovuta graduazione 
dettata dalla tradizione e dall'arte: prima le radici, poi i virgulti, 
poi le cortecce, poi i semi, infine le foglie ed i fiori, e tutto era 
come una grande festa. Il rappresentante la autorità centrale, i 
delegati della Universitas, i notabili, dame e nobili signori presen­
zia vano con sussiego, compresi della solennità dell'evento e del­
l'avallo che la loro presenza conferiva al medicamento famoso: 
in prima fila i componenti lo Studio medico, i Deputati alla Sa­
lute pubblica, i Medici, che giustamente erano tra i più gelosi cu­
stodi della genuinità e della efficacia del farmaco e, per l'occasione, 
i più attenti scruta tori. Poi gli Speziali, delegati e non, per i quali 
tutti era un titolo di onore mostrare quel che sapevano fare e 
quanto onesti fossero e quanto non badassero a spese pur di fare 
una buona teriaca. In genere ben separati da tutti questi, i mer­
canti, il popolo festante, le donnette del rione, che, con tanta 
buona teriaca, in quei momenti si sentivano protette da ogni ma­
lattia. 

La elaborazione comportava diversi giorni di lavoro accu­
rato, ed anche la notte la festa non si spegneva tutta, tra lumi­
narie esultanza e baldori:::. Giunti alla fine, a volte sotto lo sguardo 
compunto di Ippocrate e di Esculapio in busto marmoreo, un pre­
lato, fra il tocco magico e la benedizione propiziatrice, volgeva gli 
oschi al cielo. Un uomo di penna, facondo e magniloquente ­
scelto in genere tra gli speziali: erano certo interessati anch 'essi 
al traffico della teriaca - tesseva il panegirico: «sole tra i pia­
neti, fuoco tra gli elementi, oro tra i metalli, aquila tra gli uccelli, 
diamante fra tutte le pietre preziose », come a Lione declamava 

3il poeta speziale Pierre Maginet nel 1623 e), oppure enumerava 

(53) cfr. P. MAGINET, Thériaque francoise avec les vertus et proprété d'ycelle, 
selol1 Galien, mises en vers fral1cois, 1023; cfr. P. LAGRIFFE, Vieux remèdes du 
temps présent, Paris, Maloine, 1970, p. 19. Intorno al 1750, con eguale entu­
siasmo Nicola Angelo Meola, di ambito napoletano per gli studi e spezia le in un 
centro irpino, nel suo prontuario scriveva che la teriaca di Andromaco era « il 
più preggevole, il più salubre, l'antesegnano de' medicamenti, l'Universale Spar­
girico de' Morbi, tanto celebrata da tutti, che può dirsi con franchezza esser un 
miracolo continuato qui in terra al beneficio del Uomo [ . . . ], Gioia così preziosa, 
Arcano cosÌ Divino, Tesoro cosÌ dovizioso» (C. CORRAIN, Il prontuario mano­
scritto di un protomedico Irpino del secolo XVIll, in « Acta Medicae Historiae 
Patavina» voI. V (1958-59), p. 67) . 
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L'apparato magno e la preparazione della teriaca, in due stampe popolari 
venete del XVII-XVIII secolo (Raccolta Bertarelli, Milano). Nella prima, dame 
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e cavalieri, nella seconda mercanti e popolane partecipano alla solennità della 
cerimonia ed alla grandiosità dell' avvenimento. 
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« le grand nombre de maladies pour lesquelles on a accoutumé de 
s'en servir avec succès et dont je puis dire d'avoir été moi-meme 
le temoin », come giurava Moysé Charas, a Parigi, nel 1668 e). 

Terminata la complessa manipolazione e uniti l'uno all'altro 
i numerosi ingredienti mescolandoli secondo definite successioni, 
la teriaca, ormai nella maestà della sua natura, veniva riposta, per 
la fermentazione e la maturazione, in vasi monumentali di marmo 
o di alabastro, di vetro eccezionalmente ricco di colori e di imma­
gini e simboli, che troneggiavano al posto d'onore, e di fronte ai 
quali, ogni altro albarello o ceramica di spezieria diventava ben 
piccola e modesta cosa: degni di contenerla erano vasi di oro e 
di argento ». « In his urnis funerata mors clauditur, et mirabili opi­
ficio ipsa venena ;uvant »: così si affermava intorno al 1640, con 

5convinzione ed orgoglio e). 

La fermentazione e la maturazione erano necessarie perché 
dalla esatta commistione di tanti semplici, ogni ingrediente risul­
tasse incorporato da ciascun altro e il preparato acquisisse una sua 
individualità, come se da composto, trasfigurandosi in una subli­
mazione, fosse diventato semplice: «per effetto della fermenta­
zione -- affermava Silvestro Antonio Ponticelli, ancora a metà 

6'700 e) -- si fa necessariamente la trasmutazione de' Corpi ». 

Aveva così inizio l'esistenza della nuova teriaca, e, prima 
che fosse diventata adulta e vigorosa, e potesse essere di sollievo 
ai tanti sofferenti, si doveva attendere degli anni, anche una ven­
tina, come l'uomo stesso che le aveva dato vita, che, prima dei 
vent'anni non è nel pieno della sua vigorìa. 

La cerimonia gioiosa e solenne della sua nascita giungeva 
cosÌ alla sua conclusione e spesso l'epilogo era -- come tutte le 
nostre cose: anche quelle più mistiche -- un banchetto generale, 
o almeno un rinfresco o una bibita offerta dagli speziali, senza 
però che la cosa desse adito a sospetti di collusioni, lì, sotto gli 
occhi già accigliati di Ippocrate, con lo spirito di tanti grandi che 
aleggiava intorno, ed in presenza di tutte le autorità ... 

(54) cfr. M. CHARAS, Theriaca Androl;,aci, 1668; P. LAGRIFFE, op. cit., p. 22. 
(55) M. VOCINO, op. ci!. , p. 538. 
(56) S. A. PONTICELLI, Discorso sopra la teriaca di Andromaco seniore, 

Parma, 1753, p. XXXVI. 
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6. - A Pisa e a Firenze, dove la teriaca era presente già negli 
Statuti dei Medici e degli Speziali del 1453 CS7

) e del 1498 CS8
), pre­

cise norme divenute ormai canoniche venivano seguite scrupolo­
samente sotto il vigile sguardo dei Consoli; a Genova il rito si 
compiva in presenza di tutte le autorità, primo fra tutti l'Arcive­
scovo, che alla cerimonia conferiva maggiore sacralità e, forse, era 
pronto anche ad infliggere penitenze a chi tra gli speziali fosse 
caduto nel peccato di corrompere con diabolica venalità Consoli, 
Consiglieri, Provveditori dell'Arte, con denaro o festini: era que­
sto un divieto espressamente enunciato negli Statuti genovesi, e, 
si sa, se c'è il divieto, c"è già stato chi l'ha provocato. 

A Bologna, la pubblica cerimonia aveva luogo a turno nelle 
principali spezierie della città: nel 1574 Ulisse Aldrovandi e A. M. 
Alberghini prepararono la teriaca nella spezieria pubblica dei Pa­
dri di S. Salvatore, nel 1575 venne preparata in quella del Melone. 
Trovò poi la sua naturale sede nel cortile del prestigioso Archi­
ginnasio, con tutt'intorno, dal porticato e dalle logge, autorità, me­
dici, speziali, dame e cavalieri, come ci mostra un acquarello set­
tecentesco della Biblioteca Comunale di Bologna CS9

). Nell'Antido­
tarium Bononiense del 1674 è scritto che la teriaca era preparata 
« maxima cum praemeditatione, consilio; nec sine assistenti a totius 
Collegij Medicinae » (60). Nell'Antidotarium Collegii Medicorum Bo­
noniensis di qualche anno dopo è precisato che il prezioso fannaco 
« conficiatur solemni ritu in Archigymnasio a Soci eta te Pharmaco­
peorum coram universo nostro Collegio legitime convocato », poi­
ché a nessuno era consentito fare la teriaca per conto proprio (<< pri­
vatim theriacam componere nemini jus esto ») (61). 

A Roma, secondo quanto riferisce il Pazzini (62), la composi­
zione della teriaca, almeno a partire dalla seconda metà del '500, 
richiese il rilascio di una regolare autorizzazione, il pubblico con­

(57) cfr. A. VITOlO, Sulla preparazione della Triaca in Pisa, in « Bollettino 
Storico Pisano » (1950), estro 

(58) R. CIASCA. L'Arte dei Medici e degli Spcziali nella storia e nel com­
mercio fiorentino dal secolo XlI al XV. Firenze . Olschki. 1927, p . 327. 

(59) Biblioteca Comunale dell o Archiginnasio di Bologna, dal ms 2329. f. 156. 
(60) E. COTURRI. op. cit., p. 34. 
(61) A. PAZZINI. La Triaca: un farmaco di venti secoli, in «Clinica Tera­

peutica" . v. I (1951). p . 372. 
(62) A. PAZZINI. La Triaca in Roma.... op. cit.. I (1933) p. 265. 



136 Nicola Mongel/i 

Vaso per teriaca, con manici a forma di serpenti intrecciati, del XVII sec. 
(Museo di StoricI della Farmacia, Basilea) 
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trollo dei semplici, poi il benestare del Protomedico , del Collegio 
medico e di quello degli Aromatari, infine l'esame dell'elettuario 
da parte delle massime autorità mediche e degli Speziali, che do­
vevano « maneggiare , vedere, odorare, e gustare» il prodotto m 
pr~senza di un notaio , che rogava l 'atto e lo rendeva pubblico. 

La teriaca di Salerno, Civitas Hippocratica, non godeva di 
buona reputazione perché, secondo Bernardo (o Guainardo) , il Pro­
venzale ' (1150), l'orabo era stato sostituito dalla robelia e « omnis 
tyriaca in qua non ponitur pulvis orobi est falsa » (63), ma questa" 
definizione stroncatrice risentiva indubbiamente della tenace riva­
lità che Montpellier nutriva per la Scuola di Salerno. 

Che l'a rea culturale salernitana avesse in grande considera­
zione la teriaca , è però dimostrato dal fatto che, nei 364 versi che 
costituiscono la raccolta meno eterogenea di massime e sentenze di 
quella Schola (64), (secondo il Pazzini, è probabile che addirittura 
solo i primi otta versi siano il nucleo originario dedicato Anglorum 
regi) (65) , la teriaca è presente tra quanto era allora ritenuto for­
nito di proprietà antidotiche (,"). Se poi s i fa riferimento a quel­
l' insieme di massime e sentenze che , per mani diverse e in epoche 
differenti, n~l Regimerz Salemitarzum è andato accumulandosi, dal 
X secolo in poi , con manipolazioni molteplici c rimaneggiamenti 
vari, sino ai 3.500 versi che i più recenti studi considerano solo 
una rapsodia di precetti salernitani e frutto dei contributi di tota 
Schola Salemi in uso corrente presso gli iniziati alla medicina di 
quello Studio (67), ma che costituì, come bene scrisse il Castiglioni, 

(63) A. SINNO, note al Regimen Sanitatis. Flos Medicinae Scholae Salerni, 
Salerno, ed. E.P.T., 1941 , p . 269 . Sullo sviluppo della Scuola medica di Montpel. 
lier, anche nei confronti di quella salernitana che intorno al XII sec. a ttraversava 
un periodo di relativo declino, cfr. A. CHEVALlER, La Facoltà medica di Montpel­
lier, in « Rivista Ciba » n . 14 (1948) p. 442 e segg. 

(64) Regimen Sanitatis seu Flos Medicinae Salemi (curato da E. V . Ferrario, 
nella traduzione del Cav. P. Magenta; del 1835), Milano, ed . Stedar, 1957 . 

(65) A. PAZZINI , Il « Regimen Salernitanum » ed il StiO enigma, in «Athena » 
v. 20 (1954) p . 131. 

(66) « Regimen Sanitatis seu Flos Medicinae Salemi », op . cit. , p . 24 ( << Ca· 
put XIII. Contra Venenum: Allia , nux , ruta, pyra , raphanus et ther iaca / haec 
sunt antidotum contra mortale velenum »). 

(67) cfr. S. DE RENzl, Co/lectio salerni/ana, Napoli , tipo Filiatre Sebezio, 
1852·1856; A. CAS TIGLION I, Storia della medicina , Milano Mondadori, 1948; E. V . 
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« la spina dorsale di tutta la medicina pratica fino al Rinascimento», 
se si fa riferimento a tutto quanto venne poi raccolto nel Regimen, 
si può notare che tanto la teriaca quanto il mitridato occupano un 
posto di tutto rispetto - è sfuggito però al Lagriffe (68) - per la 

9loro efficacia in numerosissime malattie e). Né ha rilevanza il fatto 
che ambedue questi farmaci non siano mai citati nei « quesiti sa­
lernitani » - almeno in quelli sui quali di recente si è soffermato 
il Lawn CO) -, nelle quaestiones cioè, attraverso le quali veniva 
svolto l'insegnamento medico a Salerno, perché le quaestiones cosÌ 
bene studiate dal Lawn sono, secondo la distinzione operata dal 
Giacosa (I), di natura ' teoretica ' e non 'pratica', e come tali non 
comprendono argomenti di terapia, né con la teriaca, né con alcun 
altro farmaco. 

A Verona , precise norme erano dettate dagli Statuti degli Spe­
zia li del 1586, e nel XVI secolo rinomati preparatori di teriaca 
furono i botanici speziali Poma e Calzolari, il «virtuosissimo e 
rarissimo semplicista» che forniva la teriaca ai dignitari della 
Chiesa riuniti al Concilio di Trento. 

A Mantova, i trocisci di vipera venivano confezionati se­
condo una scrupolosa tecnica rituale, sotto il severo controllo dei 
delegati del Collegio Medico: verso la fine del XVI secolo, spe­
ziale preparatore era Antonio Bertioli, « egregio et lectissimo se­
plasario », che nel 1601, raccogliendo la propria esperienza e le 
osservazioni di Flaminio Evoli e di Giacomo Ferrari, scienziato e 

FERRARIO, introduzione al Regimen Sanitatis seu Flos Medicinae Salemi, op. cit.; 
A. PAZZINI , Il « Regimen Salemitanum» ed il suo enigma, op. cit., p. 131. 

(68) P. LAGRIFFE, op. ci!.. 
(69) « Regimen Sanitatis. Flos Medicinae Scholae Salemi» (a cura di A. 

Sinno) , op. cit. p . 250 (Mitridatum vitium capitis quod provocat algor / extinguit, 
confert timidis et satis medetur : / causa melancholicis, oculis lacrimantibus , 
auris / succurrit vitio: malae mala mitigat acgrae: / evellit cnnis dentis mortale 
venenum; / dissolvit pestis quartanae frigora: laxum / constipat ventrem quem 
eocta balaustia firmat»; p. 266 «< Tyriaca: Vis apoplexiae, scotosis, eephalaea, 
venenum / humida raucedo, pressuraque peetoris arcti, / asthmatis insultus, 
peripneumonia, labores. / lIiacae , dolor artheticus, nephresis, lapis , algens / ydro­
pisis, colicae violentia, menstrua , foetus ») . 

(70) cfr. B. LAWN, The salemitan questions, Oxford , Clarendon Press, 1963; 
B. LAWN, I quesiti salemitani, Napoli, ed. Di Mauro, 1969 . 

el) cfr. P. GIACOSA, Magistri salemitani nondum editi. Torino. ed. Rocca , 
1901. 
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medico mantovano, dette alle stampe il trattatello Idea Theriacae 
et Mithridati, di recente illustrato dal Russo ( 2

). 

La presenza del Console dell'Arte, del Massaro, di quattro 
Speziali esperti era richiesta dagli Statuti dell'Arte del 1412, del 
1589 e del 1640, in vigore nella città di Reggio nell'Emilia ( 3

). 

Nel '700 occorreva che il Podestà dell'Arte venisse debitamente 
informato perché con il Priore del Collegio medico e le altre auto­
rità iossero esaminati tutti i necessari ingredienti e quindi, pre­
senti i Medici e gli Speziali, si procedesse alla redazione di ver­
bali molto dettagliati. Analoghe garanzie vennero in seguito adot­
tate per la preparazione della teriaca per i poveri, presso l'Ospe­
dale di S. Maria Nuova: la teriaca era infatti considerata «com­
posto reale che nelle prime metropoli, ed università di Roma, Ve­
nezia, di Bologna ed altre tuttoché provvedute di esperti profes­
sori mai si può comporre senza che siano precedute le visite dei 
Medici e degli Speziali dei rispettivi Collegi e che tutti e ciasche­
duno degli ingredienti siano passati sotto di un rigoroso esame» C4

). 

Anche Cesena ebbe la sua teriaca, secondo notizie riferite dal 
Dondi (15); nel 1641 preparatore era Gerolamo Rossi, a1.)tore del­
l'opuscolo Theriaca di Andromaco il vecchio composta da G. R., 
della Speciaria della Colonna della Città di -Cesena l'anno 
MDCXXXXI. 

Per quella di Ancona, Giovanni Rodriguez di Castel BIanco, 
più noto come ' Amato Lusitano " riferisce che le vipere proveni­
vano dalla pineta di Ravenna, ed , erano «salsugioose», tanto da 
non richiedere altro ~sale nella prep.arazione (16). 

(72) A. Russo, Di una poco nota dissertazione sul/a teriaca: « Idea The­
riacae et M ithrida/ii ", di Antonio Ber/ioli, in « A tti e Memorie" della Acca­
demia Italiana di Storia della Farmacia (AISF), XV Convegno Nazionale, v. II 
(1970), p. non numerate. 

(13) E, SANI, La preparazione della «Teriaca» in Reggio Emilia presso le 
Farmacie cittadine e presso la Farmacia dell'Ospedale di S. Maria Nuova nel 
Settecento, in «Atti del Primo Congresso Italiano di Storia ospitaliera » , Reggio 
E., AGE, 1957, p. 368. 

(14) idem, p. 641. 
(15) R. DOND! , La teriaca a .. Cesena, in «Atti e Memorie dell'Accademia 

di Storia e Arte sanitaria» v. 8 (1942), p. 89 . 
(16) Amati Lusitani Curationum medicinalium Centuriae Vll, Florentiae; 

Torrentinus, 1551 (Centur. ll, Curo L). 
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Anche Milano, Padova, Napoli si cimentarono egregiamente 
in quella che fu denominata la regina delle preparazioni di far­
macia, nella quale la ricchezza dei mezzi, la bravura tecnica e la 
piena fedeltà alle tradizioni potevano essere ostentate con orgoglio. 

In Napoli, i più illustri naturalisti e botanici erano chiamati 
all'ambìto compito: Bartolomeo Maranta, il venosino autore di 
un'opera in argomento (1), riferisce che in quei giorni il prezioso 
medicamento veniva preparato dall'illustre Ferrante Imperato, bo­
tanico di fama ed autore di una pregevole fstoria Naturale 
(1599) e S). Successivamente assolse l'alta funzione Giuseppe Don­
zelli, barone di Dogliola, medico filosofo e chimico, come amava 
definirsi, autore di un Antidotario N apolitano (1653), di un Pe­
titorio Napolitano (1663) e del Teatro Farmaceutico Dogmatico 
Spagirico (1667), in cui il nostro farmaco è esaltato con questo 
elogio: «Se mai si trovò cosa terrena dotata di ammirabili 
prerogative e celebrata con sopraeminenza di titoli, questa, senza 

9dubbio, può dirsi la teriaca» e). 

Già ai primi del '700 era precisa norma (80) che, per la con­
fezione della teriaca in Napoli, l'esame degli « ingredienti avanti, 
che si pistano, e mischino insieme» spettasse agli appartenenti al 
Collegio degli Speziali e ai loro sostituti, e non era sufficiente che 
il tutto avvenisse in presenza di speziali o medici non espressa­
mente autotizzati dal Collegio, anche se con «intervento, ed or­
dine dell'Officiale del luogo etiam che fossero della Regia udien­
za ». Solo le botteghe degli speziali di medicina che venivano ispe­
zionate secondo un puntuale regolamento e seguendo l'Antidotario 

(77) cfr. B. MARANTA, Della Theriaca et del Mi/rida/o Libri due, Vinegia, 

Marcantonio Olmo, 1572. 
(7S) Historia Naturale di FERRANTE IMPERATO napoli/ano nella quale ordina­

tamente si Iralla della diversa condi/ion di Minere, Pie/re pre/iose, e altre curiosità. 
Con varie Historie di piante e Animali, sin'hora non date in luce. In questa se­
conda impressione aggiuntovi da Gio. Maria Ferro Spetiale alla Sanità, alcune An­
no/a/ioni alle Piante nel libro vigesimo ottavo, Venetia, presso Combi e la Noù, 
1672; S . DE RENZI , Storia della Medicina, Napoli, tipo Filiatre Sebezio, 1845, T. III, 

p. 116. 
(79) dr. A. Pi\ZZINI, La Triaca ; un farmaco di venti secoli, op. cit., p. 375 . 

(SO) L. GIUSTINIANI, Nuova collezione delle Pramma/iche del Regno di Na­
poli , Napoli, stampo Simoniana, 1805, T. XII p. 210 (Prammatica VII: « Istru­
zione al Medico ... o Speziale ... che ... visiti detti Speziali»). 
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in vigore (81) e un dettagliato Petitorio (82), erano autorizzate a ven­
dere la teriaca, il mitridato e le altre medicine composte, che non 
potevano essere vendute invece « in alcuna Spezieria manuale seu 
Drogheria ». 

7. - Era tanto diffuso e continuo il suo consumo e il farmaco 
tanto richiesto da medici e da malati, che alle farmacie era fatto 
obbligo di esserne sempre fornite, e non sempre quest'obbligo era 
dovuto a calcolo commerciale, almeno sino a quando dal suo smer­
cio lo Stato non pensò di trarre profitto. D'altro canto, non era 
solo la teriaca ad essere un medicinale' d'obbligo' per ogni far­
macia, perché eguale prescrizione vigeva per numerosi altri far­
maci - semplici o composti - che, pur non essendo sotto vincoli 
monopolistici, erano inclusi nelle Liste, nelle Note, nei Cataloghi, 
Elenchi, Tavole, Tariffe, negli Antidotarium, nei Petitorium, Ricet­
tari, ecc. che in ogni luogo le autorità preposte compilavano, ren­
devano pubbliche e facevano rispettare, e che oggi costituiscono 
utilissime fonti di documentazione sulle origini della moderna Far­
macopea. 

E gli speziali, teriaca ed altri farmaci obbligatori dovevano 
averne sempre, ed essere sempre in grado di mostrarla in occasione 
di eventuali ispezioni, senza ricorrere a sotterfugi come quelli di 
fare trovare serrata l 'apoteca, oppure fare in modo che fosse sem­
pre lo stesso vasetto di teriaca ad essere mostrato alle ignare auto­
rità, perché si faceva in modo che nella nuova farmacia esso giun­
gesse mentre la Commissione vi ci era diretta. A questo espediente, 
che per la buona riuscita necessitava solo - oltre, s'intende, il 
vasetto ubiquitario - di fidati e pie' veloci garzoni che superas­
sero in celerità l'avanzare contegnoso della Commissione, si ricor­
reva già nel '500, e con una certa frequenza: ce lo insegna la 
Prammatica III De Pharmacopolis et Aromatariis ( 83 ) data a Na­
poli il lO settembre 1585, dal Vicerè D. Pedro Giron, duca di 

(81) «Tariffae Renlln Aromaticarum... noviter in lucem aedita per P. P. 
Phoenicem, Neapoli, apud Octavium Beltrarum, 1635. 

(82) cfr. A. Russo, L'Arte degli speziali in Napoli , Napoli , La Buona Stampa, 
1966. 

(83) L. GIUSTlNIANI, op. c it. T. XII, p. 206 (Prammatica III, De Pharma· 
copolis et Aromatariis: « Aromatarii et Pharmacopolae postquam fuerint reco­
gnitae officinae. non mutuent res recognitas aliis Pharmacopolis seu Aromatariis»). 
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Osuna, che, proprio per quel motivo, proibiva, una volta pubbli­
camente annunziato che era tempo di visita alle spezierie, il tra­
sferimento di alcunché dalla farmacia già ispezionata a quella an­
cora da ispezionare, come già era accaduto molte volte -- è detto 
nella Prammatica --, pena la confisca di quanto esistente nella 
bottega, e la spartizione tra il Fisco, l'Ospedale della Annunziata 
e chi aveva denunciato la marachella (84). Ai trasgressori e agli spe­
ziali che vendevano teriaca avariata, oppure non corrispondente 
al peso dichiarato, oppure in confezioni aperte, o prive del sigillo 
di garanzia o del convenuto contrassegno che ne assicurava la au­
tenticità, venivano irrogate pene pecuniarie, confisca della merce 
avariata o di corso non legale e, in caso di recidiva, veniva com­
minata anche la chiusura dell'esercizio. 

Già nel 1576, a Roma, nella spezieria dell'Arcispedale di 
Santo Spirito in Sassia, la teriaca -- ben inteso Romae confecta -­
era tra i medicinali d'obbligo nella Lista rerum petendarum in 
visitationibus Aromatariorum V rbis (85); lo stesso elenco era in 
vigore ancora nel 1669 CS6

). CosÌ anche per Vicenza, Milano, il 
Monferrato, Venezia, Bologna e gli Stati Pon ti11ci , ecc. (87). 

(84) La Prammatica reca il testo della Ordinanza che Sua Maestà aveva 
inviato al Regio Protomedico : « Que antes, que se haga la dicha visita, se 

bechen bandes para que ningun boticario despues, que fuere visitada sù botiga, 

pueta prestar nada à los des mas, cuyas botigas no lo tuvieren, ni ello recebir 
prestado, ni de otra manera cosa alguna de simples, ni de compuestas, por evitar 
la fraude , que en esto se ha hecho muchas vezes... ». 

Non è certo questo il motivo per il quale i farmacisti di ogni tempo si sono 
battuti per non vedersi ridurre le 'distanze legali ' tra un esercizio e l'altro. E' 
certo, invece , che quel vecchio espediente descritto dalla Prammatica del '500 

è divenuto ormai classico, perché è stato poi messo in pratica in tante altre 
occasioni a noi più Vlcme, per fare mostra - si è detto - di un maggior nu­
mero di pezzi di artiglieria, o di capi di bestiame, come le più democratiche 

e proverbiali ' vacche dell'ente riforma '. 
(85) P. DE ANGELIS, La Spezieria dell'Arcispedale di Santo Spirito in Saxia 

e la lotta contro la malaria, Roma, tipo Coluzza , 1954, p. 60. 
(86) MASINO C. e OSTINO G., Le liste dei medicinali obbligatori nelle Spe­

zierie, in « Atti e Memorie de lI'Accademia Italiana di Storia della Farmacia » 
(AISF), op . cit. , 1970, pp. non numero 

(87) Per Vicenza: « Medicamenta quae unisquisque Pharmacopola magnificae 

Civitatis Vicentinae in sua officina tenere debet » (1598), cfr. G. MANTESE, Per 
una storia dell'arte medica in Vicenza alla fine del secolo XVI, Vicenza, 1969; 

MASINO C. e OSTINO G., op. cit. 

Per Napoli: « Petitorillm in quo ea, quae quilibet Pharmacopeus in sua 
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8. - Nel Regno di Napoli, durante la peste del 1656, teriaca, 
acqua teriacale (composta da teriaca, aceto, canfora e ottimo vino), 
mitridato e l'elettuario magno di Mattioli - un supercomposto, per 
così dire, nel quale le teriaca era a sua volta divenuta solo uno 
dei tanti ingredienti - furono anche a titolo preventivo consigliati 
dalle autorità preposte alla salute pubblica, non appena Marco 
Aurelio Severino e Felice Martorella ebbero portati a termine i 
primi riscontri autoptici. Consigliato era anche annasare una spu­
gna imbevuta di aceto e teriaca, e di applicare sui bubboni cata­
plasmi di cipolla e teriaca (88). In quello stesso anno, eguali pre­
scrizioni venivano seguite anche a Modugno, presso Bari, secondo 
quanto lasciò scritto Vitangelo Maffei, Deputato della Sanità (89). 

officina, in hac Urbe Neapoli , eiusque Regno in visitationibus faciendis habere 
debet continentur" (1614), nel quale, tra i composti oppiati sono elencati la 
teriaca di Andromaco, il mitridato di Damocrate, triphera magna, requies magna, 
philonium romanum, persicum Mesuae (A. Russo, op . cit., p. 97). 

Per lo Stato Pontificio: ({ Lista rerum petendarum extra Urbem in Visita­
tionibus Aromatariorum Status Ecclesiastici» (1662), MASINO C. e OSTINO G. 

op. ciI.. L'elettuario diascordio e la teriaca sono ancora presenti nella « Nota 
rerum petendarum ossia Elenco dei medicinali che devono ritenere tutti i Farma­
cisti dello Stato Pontificio sanzionato dalla Congregazione speciale di sanità nella 
piena adunanza del 16 gennaio 1854" (P. CAPUTO e D. TORRE, L'assistenza ospe­
daliera e farmaceutica nell 'Abbazia di Casamari, ibidem, tipo Casamari, 1972, p. 193). 

Per il Monferrato: «Nota, et Catalogo delle Robbe, e cose Medicinali 
quali ogni Speciaro del Monferrato deve haver et tener sempre ben preparato" 
(1662) (MASINO C. e OSTINO G., op. cit.). 

Per Venezia: «Catalogo, ecc." (1724), MASINO C. e OSTINO G., op. cit., 
ma la data, per la vecchia tradizione della teriaca veneziana, è troppo recente, 
e certamente esistono altri documenti di epoca molto anteriore. 

Per Bologna: « Tariffa dei Medicinali pubblicata dalla Direzione di Polizia 
Medica presso la Pontificia Università di Bologna }> (1816) , L. COLAPINTO, Tariffe 
di medicinali pubblicate nello Stata Ecclesiastico all'inizio del XIX secolo, .in 
«Atti e Memorie AISF" , op . cit., 1970, pp. non numer. Tra le avvertenze della 
Tariffa bolognese del 1816 è ricordato l'obbligo che i farmaci elencati «devono 
indispensabilmente trovarsi nelle officine mediche a qualunque richiesta che ne 
venga fatta", ma subito dopo viene stimolata la solerte attenzione e il prestigio 
professionale dello Speziale con l'invito a non limitarsi ai medicinali d'obbligo: 
« non sono però questi soli bastanti per corredare una ben governata farmacia». 

(88) S. DE RENZ[, Napoli nell'anno 1656, Napoli, Celi , 1968, p. 188. (<< Con­
sultatio Medicorum praevia sectione cadaverum pro praeservatione et curatione 
pestis »). 

(89) V. MAFFEI, A' secoli da venire. Racconto della peste nella città di 
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Molto signirficativo è ciò che, pur incidentalmente, viene rife­
rito da Fabrizio Veniero nella sua operetta Le disavventure di 
Bari (90), proprio in occasione della peste di quel tragico 1656. 

Descrivendo quei luttuosi avvenimenti e celebrando coloro 
che in Bari si distinsero nel soccorrere i sofIerenti , narra il Veniero 

... l' '", ".• : •• i . 

che primo fra tutti fu Monsignor Giovanni Montero, nobile spa­
gnolo, Protonotario Apostolico nonché barone di Rutigliano e di 
Sannicandro, proprio in quell'anno giunto al Priorato della Chiesa 
di San Nicola. Anche in quelle circostanze, Mons . Montero rivelò 

. «misericordiosi tGlenti » veramente degni di premio celeste, per­
ché per tutta Bari si dette continuamente alle opere pie e di soc­
corso, tanto necessarie in quei frangenti funesti, e « indiffessamente 
coll'opere, col conseglio, vagando la Città sovveniva, tra perigli 
cotanti » e «nella sovrana protettione di Dio, e di S. Nicolò in 
quella sacra Basilica di lui primo Assistente, non paventava di 
morte contaggiosi gli oltraggi », ma «animava, persuadeva, pro­
vedeva, consigliava, co i dolci accenti, coll'opere caritative», su­
scitando ovunque grande ammirazione anche per la « lunghissima 
serie dei suoi Avi illustri (sovrani decorì del Cielo Ibero) », dai 
quali egli aveva tratto doti tanto preclare. Il Veniero, col gusto 
dei suoi tempi ma anche commosso per il pericolo scampato, è 
pompQsamènte imaginifìco, llla pur nella sua prosa secentesca la­
scia trasparire una profonda venerazione per il buon prelato « del 
cui profittevol consiglio non leve sollievo ne ritraheva l'hoppressa 
Città», e che anche il Governatore D. Francesco Monreale, nono­
stante fosse egli stesso «coraggioso e prudentissimo» e «Cava­
liere di non ordinario valore, e d'esperimentata saviezza », aveva 
nella più grande considerazione e «non isdegnava tall'hora del 
saggio Priore il sempre saggio consiglio ». Erano veramente mi­
sericordiose le sue opere, e di molto sollievo per gli sventurati: il 
Petroni (91) riferisce che in quei giorni, il Montero esortò i cano­
nici a cedere, a chi era trattenuto in quarantena, il denaro del­
l'Ospedale dei Pellegrini annesso alla Chiesa di S. Nicola, e che 
egli stesso settimanalmente distribuiva il proprio denaro ai biso-

Modugno , sua angine, governo, medicine , e purificazione, in: V. MOREA, Storia 
della peste di Noja , Napoli, tipo A. Trani, 1817, p. 469. 

(90) F. VENIERO, Le disavventure (ii Bari, ,Bari, F. Zannetti, 1658. 
(91) G. PETRONI, Dd/la storia di Bari, ,alilgli .antichi tempi sino all'anno 1856, 

Napoli, st. del Fibreno, 1858, voI. II, p . 110. 
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gnosi. Paragonandolo a Dio in terra, il Veniero esclama: « Opera 
così ver noi amorosamente Iddio », e aggiunge che con la sua de­
vota assistenza anche morire era meno odioso, anzi, per ripetere 
le sue parole, « l'uscire anche di vita men noioso sembravanli ». 

Ordunque, mentre un giorno il pio uomo, tornando dai « ca­
ritativi impieghi », rientrava in S. Nicola, fu mosso a compassione 
da una donna che giaceva in terra, « languidamente pro stesa dal 
morbo sì male acconcia, che semimorta sembrava ». Uscito dalla 
carrozza, Monsignore si appressò alla povera sofferente e subito 
invitò il Canonico D. Francesco Pollidoro a « munire [la donna] 
dei beni dell'Anima colla Confessione », e, questo è importante per 
il nostro argomento, « inviando in tanto alla spetiaria per il liquore 
Therriacale e altri antidoti ». Dal contesto della intera frase del 
Veniero è molto evidente che, per la gravità della poveretta, la 
richiesta di medicine fu impellente - appena scesi dalla carrozza 
e mentre venivano apprestati i primi soccorsi spirituali -: nella 
urgenza del male, ancor prima che al medico, era al liquore therria­
cale che concordemente si ricorreva, farmaco a tutti noto, di co­
mune prescrizione e di facile reperibilità - lo si mandava a chie­
dere in tutta fretta alla più vicina farmacia -'- sia pure non esclu­
dendo « altri antidoti», peraltro nemmeno nominati ed evidente­
mente meno diffusi e noti del precedente. Altri riferimenti a far­
maci o antidoti non si trovano nello scritto del Veniero. 

Non è certo da trascurare la figura insigne di quell'alto pre­
lato che si affanna a procurare il nutrimento dell'anima e del corpo, 
e provvede alla terapia e poi anche al ricovero e all'isolamento 
della malata: soccorre, infatti, la inferma facendole somministrare 
il sacramento della confessione nel mentre in tutta fretta manda 
qualcuno alla farmacia a ritirare la medicina tanto richiesta in 
quei giorni, tenta poi di ristorare l'ammalata « con delicate e ad­
dattate vivande », confortandola « con amorosi accenti ». Vista però 
la estrema gravità del male, senza mai abbandonare la poveretta, 
la accompagna al Duomo perché lì possa « prendere nel periodo 
di sua vita l'Autore della vita Eterna », ed infine provvede al suo 
trasporto al Lazzaretto, non perché lì vada a morire, ma perché lì 
potrà « più agiatamente riportare dalle cure indifficienti alti sol­
lievi si al Corpo come all'anima» (92). Certo i meriti del buon 

(92) F. VENIERO. op. cit., p. 75·78 passim. 
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Priore, che da quel funesto 1656 resse il priorato sino al 1674, 
dovettero essere grandissimi e non solo in quella luttuosa occa­
sione, e tutta la sua vita dové essere consacrata al bene ed alla 
Chiesa, perché qualche anno dopo corse voce della sua ormai pros­
sima ascesa al soglio ponti,ficio, e il medico barese Marco Aurelio 
Salice, che nei giorni della pestilenza era stato molto attivo, com­
pose pieno di gioia un sonetto di cui qui si trascrive la prima 
quartina, con i ghirigori del bisticcio per Montero che monterà, 
e che se mont'era, monte Oro sarà: «Dunque vero non fia, che il 
gran Montcra / monterà su il gran Trono in Vaticano? / Che sì, 
che sÌ: fatto Pastor sovrano, / Monte Oro diverrà chi pria 
Mont'era» (93). 

9. - Nelle nostre contrade una grave epidemia di peste in­
furiò anche nel 1690 e sino al 1692, durante il movimentato vice­

4regno di Francesco di Benavides, conte di Santo Stefano C). In 
verità, il Vicerè si era reso subito conto della gravità delle no­
tizie che, pur nella loro discordanza, gli giungevano dalla terra di 
Conversano. Ne fu molto preoccupato. Nei suoi dispacci e rescritti 
di quei giorni d'ansia e di terrore, che trascorrevano «en el de­
sconsuelo generai» es), ordinò che l'estensione del morbo e la sua 
gravità gli venissero riferite dalle autorità mediche di maggior cre­
dito esistenti nella capitale e subito inviate sul posto. Ordinò poi 
che una persona energica, capacissima e degna di ogni fiducia as­
sumesse il governo della intera provincia di Bari e di quelle fini­
time, perché l'epidemia venisse circoscritta e dominata. Gli ultimi 
giorni del dicembre 1690 furono decisivi al riguardo, per le ope­
razioni che a Napoli si svolsero febbrilmente: il 31 di quel mese 
D. Marco Garofalo, marchese de la Rocca, Presidente della Re­
gia Camera della Sommaria e Preside della Provincia di Abruzzo 
Citra, venne designato ad assumere senza alcun indugio il governo 

(93) A. PEROIII, Un medico poeta, in «Bari ignota », Bari, Laterza, 1958, 

p. 85. 
(94) G. CONIGLIO, I Viceré spagnoli di Napoli, Napoli, F. Fiorentino, 1967, 

p. 322 e segg. 
(95) Dispaccio al Marchese della Rocca, datato «Napoles 31. de Deziembre 

1690 », in: «Raguaglio Historico del Contaggio occorso nella Provincia di Bari, 
negli anni 1690-1691-1692, composto da D. FILIPPO DE ARRIEIA, ecc. ecc., Napoli, 

st. delli Socii D.A. Parrino, e M.L. Mutii, 1694, p. 20. 
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della Provincia di Bari e di quelle vicine, « colla carica di Preside, 
e Governatore dell' Arme della medesima, e di Delegato Generale 
delle Provincie di Capitanata, contado di Molisi, Basilicata e Otran­
to » (96). Nel dispaccio del 31 dicembre, accorate sollecitazioni e insi­
stenti raccomandazioni vengono rivolte - anche di pugno del Vi­
cerè - al marchese della Rocca, perché «sin la menar dilacion, 
y adelantando todas las horas, que pudiere en el biaje », venissero 
adottate «todas las disposiciones, que juzgare combenientes à l 

7major cautela, y resguardo de nego cio tan grave» C). Il pericolo 
era grave: «amenaza la Ruina deste Reyno » C8

) - scrisse proprio 
il Vicerè - ed era gravemente compromessa «la salud publica 
deste Reyno, en que tanto interesa al servicio de Su Magestad » (99). 

Il giorno dopo, «para que no se estienda la Peste de Com ber­
sano» (100), si rivolge ancora al marchese, che sa di «gran zelo y 
actividad », gli raccomanda un frequentissimo inoltro di notizie e, 
nella Patente di Delegato Generale COI) redatta quello stesso giorno, 
si appella ai meritori servigi già resi «en todas occasiones », che 
nella presente contingenza erano ottime credenziali per il suddito 
fedele cui affidare il compito della difesa dalla peste, « convinien­
do aplicar à ella prompto remedio, y preservar de este riesgo à 
los lugares circumvecinos, y los demas del Reyno». Lo stesso 1 
gennaio, ai Presidi ed alle Regie Udienze delle Provincie confi­
nanti vengono inoltrati dispacci con la notifica della nomina del 
Garofalo, ed il giorno successivo il Vicerè comunica al marchese 
che, « segun parece de las fees de los Medicos », la natura conta­
giosa della malattia era purtroppo certa, e gli raccomanda le op­
portune misure di quarantena, chiudendo il dispaccio con l'invo­
cazione: «Dios guarde à V. S. » COl). 

(96) F. DE ARRI ETA, op. cit., p. 19. 

(97) Dispaccio 31-12-1690 al Marchese del/a Rocca, in F. DE ARRIETA, op. 
cit., p . 20. 

(98) ibidem 

(99) ibidem 
(100) Dispaccio deL Viceré aL Marchese della Rocca, datato « Napoles 1 de 

Henero 1691 », in F. DE ARRIETA, op . ci!., p. 21. 
(101) « TituLo de DeLegado generaL de las Provincias de Bari, Otranto, Ca· 

pitanata. Contado de Molis, y Basilicata en persona deL Presidente Marques D. 
Marcos CarolaLo, NapoLes. à l de Henero 1691 », in F. DE ARRIETA, op. cit. , p. 21. 

(102) Dispaccio deL Viceré aL Marchese della Rocca, Delegato CeneraLe, da­

tato « Napoles a 2. de Hcnero 1691 », in F. DE /\RRIETA, op. cit. , p. 22. 
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Già il 3 di quello stesso mese erano nella Terra di Noja il 
Consigliere D. Carlo Brancaccio, il chirurgo G. Antonio Vitale e 
il medico Luca Tozzi, inviati in gran fretta dal Vicerè per appu­
rare lo stato delle cose C03

). Il terrore per questa nuova calamità 
era veramente grande e il Conte di Santo Stefano volle - come 
si è detto - che dalla Capitale subito partissero alla volta delle 
località in pericolo, due autorità mediche di grande esperienza e 
di grande rinomanza, ambedue di personale conoscenza, il chirurgo 
Vitale, tenuto in grande considerazione anche da Marcello Mal­
pighi, archiatra di Innocenza XII, e da Francesco Redi medico 
dei granduchi di Toscana (104), e il medico insigne Luca Tozzi, una 
delle menti più aperte alle nuove acquisizioni e più libere dalle 
pastoie dei sistemi, allievo di Tommaso Cornelio e Protomedico 
del Regno, che per i suoi scritti (105), il suo insegnamento dalla cat­
tedra primaria di Medicina e la vasta risonanza del suoi consulti, 
riscuoteva il massimo credito. Alla morte del Malpighi, quattro 
anni dopo l'epidemia del 1690, diverrà archiatra di Innocenza XII 
e poi di Clemente XI, professore alla Sapienza di Roma, di tanta 
fama da essere prescelto come Medico Ordinario di Carlo II di 
Spagna e06). 

Degli avvenimenti occorsi in quegli anni di lutto, Filippo 
De Arrieta ci ha lasciato una alquanto diligente descrizione nel 
suo Raguaglio Historico e07) uscito dai torchi non appena il suo 
autore poté dire di essere stato risparmiato dal contagio. Preoc­
cupato com'era di lodare il Delegato Generale - al cui seguito 
era Regio Auditore e Consultore ordinario - di notizie sulle me­
dicine in uso in quei giorni ne riferisce però ben poche. Si ap­
prende infatti che il Vicerè « non contento di far assistere i Luo­
ghi travagliati dalla Peste di quanto loro bisognava per il Vitto de' 

(103) F. DE ARRI ETA, op. cit., p. 15. 
(104) S. DE RENZI, Storia della Medicina Italiana, op. cit., T . IV, p . 539. 
(105) LUCAE TOZZI, Opera Omnia, Venetiis, 1728; cfr. A. Russo, Luca Tozzi 

(1638-1717) e la farmacia , in « Castalia}} XX (1964), p. 122. 
(106) S. DE RENZI , Storia della Medicina italiana, op. cit., T. IV, p. 357. 

Luca Tozzi è giustamente considerato « il punto di partenza di quella poderosa 
scuola di medici napoletani che resero onorata la nostra Università nel secolo 
decimottavo }} (M. DEL GArzo, Per la scelta delle statue della Nuova Aula Magna, 
Relazione alla Facoltà di Medicina, Napoli , 1906, p. 9 dell'estr.) . 

(107) cfr. DE ARRIETA, Raguaglio Historico , op. ci!. 
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Medici e Cerusici, volse ancora che godessero copiosamente delle 
Medicine che facevano al proposito, e ordinò che fin da Napoli si 
mandassero (come prontamente fu esseguito) in potere di Matteo 
Liuzzi Speziale della Città di Bari alcune Casse di scelti Medica­
menti, con ordine al Marchese della Rocca [...] che non ne fa­
cesse alterare i prezzi stabiliti» C08

). Non è detto però di quali me­
dicinali si trattasse. Un altro non specificato medicamento viene 
inviato dal Vicerè e dalla Deputazione della Salute perché se ne 
faccia uso sperimentale «in persona di uno degli Appestati, ac­

09ciocche potesse vedersene l'effetto» e ) , ma l'effetto fu proprio de­
ludente. Sono però riportati i numerosi «ingredienti» di alcuni 
« profumi» di cui il Cardinal Spada CIO) aveva inviato la ricetta, 
avendoli visti usare « con molto frutto» nella peste dell'isola di 
Malta Cll

). Né di più si apprende dal « Ristretto dell'esatto, e spe­
so » (112), perché in esso più volte è riportato il « prezzo di diversi 
medicamenti» o la quantità di ducati ricevuti per l'acquisto, ma 
mai viene indicata la natura delle medicine. Che questo non sia 
certo una lacuna da addebitare al De Arrieta è dimostrato dal fatto 
che al marchese della Rocca erano stati affidati compiti di polizia 
sanitaria (delimitazione e sorveglianza delle « linee di circonvalla­
zione» attorno alle contrade infette o sospette, reclutamento di 
medici, ordinanze sulla « spurga delle Robbe e Case contaminate», 
rigorosa applicazione delle norme sulla contumacia, irrogazione 
delle pene - anche capitali - ai trasgressori, ecc.). Della condotta 
terapeutica erano ovviamente i medici a doversene interessare, e 
a decidere. Il Delegato Generale poi - è il De Arrieta che inci­

(108) idem, p. 74. 
(109) idem, p. 15t. 
(110) Deve trattarsi del Card . Virgilio Spada, che di malati e di medicine 

aveva l'ampia esperienza dell'Arcispedale di Santo Spirito, e che in quegli anni 
era a Roma, a capo di quell 'Ordine Ospedaliero (cfr. P. DE ANGELI s, op. cit., 
p. 75). Grande era l'interesse che il Card. Spada aveva sempre dimostrato per 
lo studio dei farmaci, e la stessa arte degli speziali, specie in relazione al buon 
nome dell'Arcispedale. Con il rescritto del 29 aprile 1661 aveva indicato le norme 
perché i giovani desiderosi di apprendere l'arte presso la Scuola farmaceutica 
annessa alla Spezieria dell'Arcispedale, fossero degni del « credito grande nel 
quale si trova questo Ven. Archiospedale di S. Spirito in Sassia di Roma ap­
presso tutte le Nazioni". (P. DE ANGELI S, op. cit., p. 79). 

(III) F. DE ARRIETA, op. cit., p. 280. 
(112) idem, p. 377 e segg. 



150 Nicola Mongelli 

l3dentalmente ci informa nel suo Cap. XCI e ) - aveva proprio 
deciso di non intrudersi nel campo di specifica competenza dei 
medici, tanto da stimare imprudente addirittura trasmettere loro 
la formula del Cardinal Spada, tanto più che aveva egli stesso po­
tuto notare che nei « profumi» testè ricordati, erano presenti so­
stanze che già venivano comunemente adoperate per lo stesso 
scopo e non rappresentavano una novità. 

Per quanto si riferisce al nostro argomento, solo una notizia, 
peraltro veramente fuggevole, ci è parsa di particolare interesse, 
ed è che quando nell'aprile del 1691 il marchese della Rocca, no­
nostante fosse di « robbusta salute », dovette, per consiglio dei 
medici, decidere di lasciare Bari per Giovinazzo, per ristorarsi dalle 
« smoderate fatiche della Mente e del Corpo, sostenute con intre­
pidezza poco men che superiore alla debbole humanità », e do­
vette praticare delle cure, gli furono consigliati « alcuni rimedii, 
e particolarmente i consumati di vipere, che stimavansi assai con­
facevo li al suo bisogno» (14): la vipera di Andromaco, la terapia 
tradizionale dei morbi contagiosi, fu quindi la medicina « assai 
confacevole» che i medici - certamente tra i più rinomati del­
l'intera Provincia - consigliarono anche all'illustre personaggio, 
al Governatore inviato a Bari dal Vicerè. 

In quella stessa epidemia pestosa, anche per Castellana, il 
cui abitato, con quello di Mola, Polignano, Monopoli, Torre di 
Fasano, Conversano e Fasano, era compreso nel « cordone sani­
tario» instaurato dal Delegato Vicereale per le località infette, i 
« sudoriferi d'acqua teriacale» erano rimedi di comune impie­
go ('15), i primi ai quali si ricorresse, perché - si affermava a quei 
tempi - favorire la sudorazione significava agire secondo natura, 
favorendo l'allontanamento degli umori tossici che già erano stati 
avviati verso la cute, come testimoniavano gli stessi bubboni. Se­
condo questa concezione, la teriaca, usando la terminologia attuale, 
non rappresentava certo una terapia 'eziologica', ché non com­
batteva la causa della malattia (peraltro allora ancora sconosciuta), 
ma, oltre ad essere un rimedio 'sintomatico' (come cardiotonico, 

(113) idem, p. 28l. 
(114) idem, p. 132 . 
(115) M. LANERA, Docun:el1ti castellal1esi sulla peste del 1690, Putignano , De 

Robertis, 1962, p. 13 . 
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analettico, ecc.) esercitava soprattutto un'azione terapeutica in senso 
, patogenetico " perché interveniva nell'intimo processo per il quale 
si riteneva si producessero le alterazioni morbose. 

Fautore di una tale concezione è chiaramente il medico fi­
sico Giuseppe Valerio de Consulibus - il Lanera precisa che era 

I6medico e sacerdote di Castellana - C ). Durante la peste del 1690 
nella vicina Monopoli, egli scrisse due brevi relazioni - la prima 
in data 4 marzo 1691, la seconda 7 giugno di quello stesso anno ­

17conservate mss nella Biblioteca Nazionale di Bari C ). Nella terapia 
del grave morbo, rifugge il de Consulibus tanto dalla pratica dei 
salassi quanto da quella dei purganti, ambedue allora molto in 
auge. Il salasso, infatti, non avrebbe che depresso ulteriormente 
le forze del malato, proprio mentre «il virium robur necessario 
per l'insagnia in questi infermi si fa tanto desiderare, onde più 
ho stimato profittevole conservargli con astenermi dal cavar san­
gue quel rimasuglio di forze in che erano, che azzardar in profon­
dergli con salasso ». Inopportuna e dannosa «almeno nel princi­
pio delle febbri pestifere» è per il prudente medico fisico anche 
la pratica dei purganti, perché, mentre « la natura ab opere suo 
[è] intenta ad estrarre il veleno a centro ad conferentiam, i far­
maci purgativi avrebbero invertito questo flusso centrifugo e avreb­
bero provocato un richiamo degli «humori velenosi» all'interno 
del corpo. Era invece necessario favorire l'uscita di queste sostanze 
tossiche, seguendo quanto la provvida natura aveva già messo in 
atto: i bubboni , infatti, si formavano perché era attraverso la cute 
e il sudore che gli «humori velenosi» si allontanavano dall'in­
fermo. Era quindi proprio la sudorazione che bisognava favorire. 
« Il Metodo tenuto in curarlo - riferisce il de Consulibus - si 
è stato agiutare la natura in promuovere alla cute l'esito del ve­
leno, giusta il famoso detto d'Ippocrate, et ducere oportet quo na­
tura vergit per [oca conferentia e questo siè procurato con dia­
foretici »: primo fra tutti l'aqua theriacalis, e, fra i farmaci non 
liquidi , « theriacae optime et mitridati an dragm 1 ». 

(116) M. V IT ERBO, Noterel/e castellanesi, in « Fogli per Castell ana » n . 6, 
1976 (nota 105 , a pago 42) . (Le note sono di M. LANERA) . 

(117) Di esse si interessò brevemente anche M. TRIDENTE, « A proposito del/a 
peste del 1690 in provincia di Bari, in « Rinnovamento Medico » n . 1-2, 1940 
(estr.). Nella Biblioteca Nazionale di Bari, la loro collocazione a ttuale è ms - Il - 156. 
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lO. - Ebbe la teriaca vita florida nel medioevo, ed ebbe 
grande successo anche nelle epoche posteriori. Nel medioevo e 
per molto tempo ancora, quando teriaca salasso e clistere per nu­
merosi anni rappresentarono la moda terapeutica, tanto da lasciare 
tracce notevoli anche nelle arti sceniche e figurative, in poesia e 
in letteratura , essa venna anzi considerata alla stregua di una glo­
ria nazionale, di cui menar vanto, gelosi della sua ottima qua­
lità - come si è visto erano a Venezia - perché non solo era 
un prodotto che, in concorrenza con altri, conquistava nuovi mer­
cati e faceva conseguire successi notevoli anche sul piano econo­
mico, ma perché rappresentava anche un motivo di prestigio e di 
supremazia dello Stato e averla potuta confezionare - pubblica­
mente, con ogni possibile controllo e garanzia, senza alcun rispar­
mio ma con dovizia di apparato, nel rispetto pieno della tradi­
zione del grande Galeno, con tutti gli ingredienti ben selezionati, 
anche quelli di difficile reperimento e di provenienza esotica ­
costituiva la migliore dimostrazione di ricchezza, di forza e di 
potenza nei traffici, sui mari, in terre lontane, oltre che di corret­
tezza nel commercio. 

E se nei primi anni della nostra era la teriaca era innalzata 
alle divinità nel tempio asclepieo e la si avvicinava al dio, nel 
Rinascimento l'uomo la volle quanto più vicina a sè, a quotidiano 
contatto: non sappiamo chi sia stato, ma certo possedeva un inge­
gnoso intelletto chi intuÌ la grande fortuna che avrebbero incon­
trato le « tazze teriacali », di metallo nel quale al momento della 
fusione era stata versata una certa quantità di teriaca, perché le 
sue virtù potessero agire ogni qual volta la tazza veniva accostata 
alle labbra (118). 

Molto richiesti, ed anche esportati in grandi quantità, erano 
i « cordoni viperini », cordoncini di seta imbevuti di sangue di vi­
pera, a proteggere dal mal di gola, dalla risipola, ecc. chi l'indos­
sava con fiducia (119). 

Il grande interesse che ovunque la teriaca suscitava, e che 
si può dire ha segnato la nascita della industria farmaceutica 

(118) A. PAZZINI , Storia dell'A rte Sanitaria, op. cit., voI. Il , p, 1042; A. PAZ­

ZINI, Ancora sui pericoli degli antichi conviti (Il), in « Homo ", fase, lO (1941), 
p, 38, 

(119) M. VOCINO, op, cit., p, 538. 
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e del relativo movimento commerciale, rappresentava però un campo 
veramente ferace per ogni sorta di ciarlatani, e molti furono i « te­
riacanti » - i thériacleurs nel Gargantua e nel Pantagruel del me­
dico e poeta Francesco Rabelais - che sciamarono ovunque, con 
grande loro profitto. Né mancarono mai aromatari di pochi scru­
poli ben disposti a cedere alle lusinghe di più facili guadagni. Già 
Galeno - e si è, come è noto, nel II secolo dopo Cristo - aveva 
messo in guardia contro gli impostori fraudolenti che per vena­
lità ingannavano gli sprovveduti attirandoli con la notorietà della 
teriaca, e vendendo loro un medicinale fatto male (120). 

In effetti, sostituzioni di uno o più semplici e modifiche al 
procedimento farmaceutico erano col tempo divenute molto fre­
quenti, alcune operate dichiaratamente, altre facendo riferimento 
a formule che sin dai primi tempi avevano dato origine a nume­
rose varianti, a cominciare da quella di Xenocrate, di Demetrio, e 
di Damocrate di cui tratta anche Galeno {(21). Altre, infine, - ed 
erano le più frequenti e le più dannose - venivano perpetrate in 
maniera occulta e fraudolenta, con omissioni, adulterazioni, frodi 
sul peso e sulla qualità dei semplici, frettolosi accorciamenti dei 
tempi di preparazione, di fermentazione e di maturazione. 

A volte anche una lieve modifica nella composizione, o una 
più sottile distinzione nella scelta del necessario, provocava aspre 
contestazioni e accanite vertenze. Tra le tante, è rimasta famosa 
- e qui la riferiamo brevemente per illustrare quanto profonda­
mente alcune esigenze venissero avvertite, e quanta animosità si 
adoperasse nel difenderle - quella che a Bologna dovette soste­
nere nel 1574-75 Ulisse Aldrovandi, accusato dagli Spezia li di aver 
apportato una inaccettabile innovazione, preparando teriaca con 
amomo e costo vero. Fu facile per l'espertissimo naturalista dimo­
strare di non essersi discostato dai più tradizionali e retti prin­
cipi, e la questione sembrò risolta e gli animi placati, tanto più 
che quella teriaca aveva dato ottima prova nella peste che infierì 
su Firenze, Genova, Venezia. Ma la polemica divampò feroce 

(120) CL. GALENUS, De Theriaca Il , op. cit. , p. 110 (<< M111tae quippe fìunt 
ab impostoribl1s hac etiam in re fraudes: vulgusque sola Ther iaca famadeceptum, 
ab istis, quibus ars est mercenaria, non recte compositam an tidotum multa pecunia 
redimit »). 

(l2l) idem, De Theriaca Xll , op. cit., p. 14 1. 
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quando gli Speziali si videro dfiutata dal medesimo Aldrovandi 
una teriaca fatta con vipere alcune femmine pregne, altre prove­
nienti da località marittime, mescolate ad altri rettili uccisi in 
mesi differenti da quello di aprile. Gli animi invelenirono, vecchi 
rapporti di amicizia e di lavoro si intossicarono, attacchi e reazioni 
divennero micidiali: la controversia si tramutò in rumore, prima 
fra opposte fazioni, poi nel mondo medico di mezza Italia, infine 
esplose in uno scandalo che risuonò per ogni luogo. Il Collegio 
medico bolognese si schierò con gli Speziali , e decretò l'espulsione 
dell' Aldrovandi e la sua sospensione dalle funzioni di Protome­
dico. Cardano, Mercuriale , Bacci , G. B. Canano furono invece 
solidali con l'autorevole collega, ma la questione si risolse solo 
quando papa Gregorio XIII, il bolognese Ugo Boncompagni, avocò 
a sè la causa e la risolse dando torto agli Speziali e reintegrando 
lo stimato botanico nei suoi incarichi e facendogli assegnare, dal 
Senato della sua città, un buon numero di scudi d'oro (122). 

Già nella prima metà del '500, Pietro Andrea Mattioli era 
nostalgico della teriaca dei buoni tempi passati, e il napoletano 
Donatantonio Altomari lamentava che ormai tutto era sofisticazione 
e che di genuino nella teriaca dei suoi tempi non v 'era proprio più 

23niente C ). 

V'erano paesi nei quali si procedeva con ogni rispettosa cir­
cospezione a pur piccole modifiche o limitate sostituzioni: in In­
ghilterra, ad esempio, durante la peste del 1625, solo eccezional­
mente fu consentito di preparare il mitridato senza la Cassia Li­
gnea, di cui era esaurita ogni scorta C24 

), ed ogni pur piccola de­
viazione dalla formula ufficiale doveva ottenere il preventivo con­
senso da parte del Royal College of Physicians, che a salvaguardia 
della pubblica salute già dal 1518 esercitava rigidi controlli in 
materia. 

Ve n'erano altri, però, dove non regnavano scrupolosità e 
correttezza, i mistificatori potevano agire a man salva perché i con­

(122) A. BENEDICENTI , op . cit., vol. II, p. 909 , c segg.; A. SIMILI, Spigolature 
mediche Ira gli inediti aldrovandiani , in « L'Archiginnasio " , a. LXIII·LXV (1968­
70) , p. 380 e segg. 

(123) E. COTURRI, op. cit., p. 42. 
(124) C. WALL et al., A History 01 the Worshiplul Society 01 Apothecaries 

01 Londol1. vol. I (1617-1815), London, Wellcome Historical MedicaI Museum , 

1963, p. 33 e segg. 
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trolli sulle preparazioni che varcavano i confini per essere smer­
ciate altrove erano sommari se non addirittura formali, e ogni ve­
rifica veniva elusa, perché quando c'è chi chiude un occhio, e 
allenta i rigori della Legge, c'è sempre anche chi si drizza e gli 
occhi li apre tutti e due. 

Lo stesso nome ' teriaca ' non indicava più soltanto quel de­
terminato elettuario dalla ben precisa e complessa composizione, 
ma, peggio che ai tempi che precedettero Andromaco, veniva in­
collato a qualunque composto - talvolta, anzi, anche ad un solo 
semplice - al quale fosse attribuita un'azione antitossica o di 
contravveleno, oppure solo si mostrasse capace di espellere dall'in­
testino vermi e tenie che la credenza popolare quasi assimilava a 
serpi e vipere. L'aglio, ad esempio, nella Inghilterra del XVI se­
colo, era la 'teriaca ' della povera gente, dell'uomo di campagna, 
the poor man's treacles, the countryman's treacle ('25). Ancora oggi 
il suo uso nelle elmintiasi è ammesso anche dalla medicina uffi­
ciale ('26), mentre nella medicina popolare, fra empirismo ed esor­
cismo, ad esso si ricorre ancora per le stesse malattie parassitarie 
o presunte tali (127). 

«Teriaca d'Inghilterra» era anche detto il Teucrium Cha­
medrys L. (cerquiola in Abruzzo, cerquignola nel Lazio, calaman­
drea in Toscana), consigliato nella aerofagia, nel meteorismo, come 
emmenagogo, antigottoso e antielmintico ('28), ma già in un erbario 
medioevale d'autore ignoto vissuto alla fine del '200, al Teucrium 
si riconosce efficacia nei morsi di serpenti, negli avvelenamenti, 
nella gotta, nella febbre quartana, nelle fistole ('29). 

(125) G. WATSON, op. cit., p. 129. 
(126) E. ADAMI, Farmacologia e Farmacoterapia (V ed.) , Milano-Varese, 1st. 

Ed. Cisalpino, 1960, p. 1109. 
(127) C. SCORCIA, Nomenclatura di medicina popolare barese. Saggio etno­

linguistico, Bari, ed. Levante, 1972, p. 153. 
(128) A. BENEDICENTI, Vecchie ricette su fogli di guardia di un incunabulo 

cinquecentesco. Nel voI.: «J n onore del professore Giovanni Gallerani nel suo 
giubileo professionale», Roma, tipo Cuggioni, 1935, p. 241. 

(129) T. GASPARRINI LEPORACE, G. POLLACCI, S. L. MAFFEI, Un inedito er­
bario farmaceutico medioevale, Firenze, Olschki , 1952, p. 109. Trattasi dell'Her­
barium cum fig. pictis herbarum, Membr, 4", sec. XII, L. 90 della Biblioteca 
Universitaria di Pavia (collocazione: Mss, carte.lla D.. VBI ; 3, allegato A, n. 58). 
Il sec. XII deve però intendersi sec. XIV. 
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Agli inizi del '500, in ambito popolare marchigiano, «te­
riaca » era una mescolanza di mastice, mirra, 'sangue di drago', 
rosa di pino, pece greca, tormentina, garofani, cannella, zafferano: 
l'assenza degli ineredienti fondamentali (la vipera, il castoro, la 
scilla, l'oppio!) non trattennero un modesto uomo di chiesa dal com­
mentare un simile composto con la frase: «questa è perfecta re­
cetta per la triaca ». E si distraeva il buon pievano dalla cura delle 
anime e dalle riflessioni sulle forme e sulle modalità della confes­
sione, per appuntare alla svelta, sui fogli di guardia della sua Sum­
ma de Confessione, quanto su malanni e su rimedi veniva appren­
dendo - talvolta richiamandosi alla autorità di un Joseph de Fetra 
Rubra, tal 'altra provando anche personalmente, perché spesso sug­
gella la ricetta con il proprio giudizio: «E' bono », «Provato », 
« Cosa ottima », « Cosa sprementata » C30

). 

Ruta, piantagine, maiorana erano semplici ampiamente dif­
fusi, e disponibili per la preparazione estemporanea di una 'te­
riaca ' domestica. Anche il ' diatessaron ' si fregiava del nome della 
teriaca, ma era composta solo da quattro semplici e dal miele (l3I), 
non aveva la carne di vipera , e giustamente non godeva di alcuna 
fiducia. 

Al buon nome della vera teriaca certo non contribuirono 
quei tentativi ispirati - anche al di fuori di ogni intenzione men 
che onesta - ad una autarchia nell'approvvigionamento dei sem­
plici, per una' teriaca ' per così dire nostrana. Nonostante la mag­
giore accessibilità del prezzo, non solo non ebbero fortuna in sè ­
non si può dire se per difetto di validità farmacologica o di fa­
scino esotico - quand'anche ingenerarono maggiore diffidenza a 
carico della teriaca tradizionale e verace, che già per suo conto 
non sempre superava il vaglio di una critica condotta secondo le 
moderne vedute. Non godette credito, ad esempio, la 'teriaca ' di 
cui I ppolito Ceccarelli e Pietro Castelli indicarono gli ingredienti 
nell'Antidotario romano (132), con numerosi semplici raccolti ap­

(130) A, BENEDICENTI, Vecchie ricette"" op. ci t. , p. 239, 
(13l) La composizione del 'd ia tessaron' era : « Gentianae, Baccarum lauri, 

Myrrae, Aristolochiae rotundae, Mellis despumati quadruplum ana uncias duas », 

(A. SIMILI, op . cit., p. 375) , 

(132) cfr. CASTELLI P., Antidotario romano latino, e volgare (Tradolto da 
lppolito Ceccarelli. Li ragionamenti, e le aggiunte dell 'elettione de ' semplici, e 
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pena fuori-porta nell'agro romano: le rose dall'Aventino, il napo 
dal Vimina1e, il marrubio dal Pa1atino, la ca1aminta da porta An­
gelica, il camedrio dalla via Appia, il finocchio da porta Prene­
stina, l'aristolochia dal Quirina1e, ecc. (133). 

Certe teriache, poi, venivano guardate con diffidenza quando 
non addirittura poste 81 bando perché il paese d'origine aveva or­
mai perso ogni credito in proposito. Quella di Genova, ad esem­
pio, nella Inghilterra degli inizi del XVII sec., godeva di una tal 
pessima fama da far dire al Maestro della Grocer's Company di 

prallica delle composltlom. Con le annotazioni di C. P. e li Irallati della teriaca 
egillia); Roma , Manelsi , 1651 ; l. CECCARELLI e P. CASTELLI, Antidotario romano, 
Roma , Corvo e Lupardi, 1675. 

(133) Per la composizione della ' teriaca romana' erano necessari: « Tro­
chi sci di Scilla fatti con cipolle colte nel luglio sui monti di Piperno; trochisci 
di Vipere delle Calende di Maggio prese sui monti di Tusculo ; trochisci Edicroi , 
sJttili, asciutti, odorosi; pepe longo di Venezia di color cinericcio; oppio tebaico 
di Venezia; rose rosse romane dei giardini dell'Aventino; radiche d 'iride illirica 
di Venezia; sugo di liquirizia colta in autunno nelle campagne d 'Ascoli ; seme 
di Napo romano degli Orti Viminali; scordio romano delle campagne fuori 
forta d'Enea; oppobalsamo, o balsamo nero delle Indie; ' cinnamomo la Can­
pella' venuta da Venezia; ogarico di Venezia; lacrima di mirra da Venezia; 
zafferano delle campagne di Cascia; cassia in legno, liscia di color rossigno; 
i-adica di spiconardo; squinanto, pepe negro, pepe bianco; incenso bianco, dit­
tamo· eretico; reopontico di Levante, sticado arabico, tutti provenienti da Ve­
nezia; foglie, fiori e semi di Marubio verde del Palatino; petroselino macedonico; 
calamento romano dei monti fuori di Porta Angelica; termentina legittima; zen­
zero di Venezia; radiche di pentafilo o cinquefoglie di Roma fuori di Porta 
Ostiense; polio montano romano fuori di Porta Flaminia; camepito o iva artetica 
di Roma fuori di Porta Settimiana; amomo il calamo aromatico ; nardo celtico; 
storace calamita in lacrime; meo delle montagne di Norcia colto in maggio; 
camedri o cerquignola di Roma, fuori di Porta Appia; phu radica di valeriana 
minore colta in maggio sulle montagne di Rieti; terra Lemnia, il bolo armeno 
orientale; folio malabatro; calciti arso, il calcato romano ; radica di genziana 
d'Abruzzo colta in maggio; succo d'ipocistide di Roma colto fuori di Porta 
Aurelia; carpobalsamo di Venezia; anisi di Puglia; semi di seseli di Marsiglia; 
cardamomo minore di Venezia; seme di finocchio di Roma , colto in novembre 
fuori Porta Prenestina; acacia di Roma colta in luglio fuori Porta Collatina; 
semi di talaspi di Venezia; ipericon di Roma colto fuori di Porta Tiburtina; 
semi d'Ammi di Levante; sagapeno o sera pino di Venezia; castoreo di Venezia; 
aristologia tenue o sarmentosa colta nel maggio fuori di Porta Quirinale; bitume 
giudaico; seme bianco di Dauco; oppoponaco in goccia; centaurea minore fuori 
Porta Nomentana; galbano in lacrime; vino di Falerno o Malvasìa; miele di 
cola delle campagne di Allumiere». (P. DE ANGELI S, op. cit., p. 123 e seg.) 
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Londra che essa era « un sudicio e pericoloso intruglio, fatto solo 
di putridi avanzi e di rifiuti d'ogni sorta di spezie e di droghe » C34

). 

Questo veniva affermato nel 1612, ma una testimonianza in tutto 
eguale, diretta e molto attendibile, la troveremo in Francia pur­
troppo in pieno secolo XIX. 

Nella prefazione alla Farmacopea inglese del 1618 viene 
inoltre affermato che «v'è una nuova e più pericolosa peste: la 
frode e l'inganno di coloro che si danno al commercio di sozze e 
fangose concozioni che, spinti dalla ingordigia del profi,tto e da 
sordida avarizia, spacciano per medicinali, guastando anche far­
maci molto preziosi come la teriaca e l'alkermes e tramutandoli in 
tossici pericolosi per il malato » C35

). 

Accadde così che, a parte le false 'teriache' degli imman­
cabili ciarlatani, anche alcune altre teriache perdessero il credito, 
venissero bandite con forza, spesso sostituite da quella più credi­
bile di Venezia, e i loro facitori bollati con ignominia, non senza 
però che si sollevassero critiche e perplessità sulla reale efficacia 
anche della teriaca preparata nel pieno rispetto della sua antica 
tradizione. Del tutto inefficace era, ad esempio, in alcune affezioni, 
come nelle ulcere della sifilide, anche se continuava ad essere usata 
con buoni risultati nelle ulcerazioni di altra natura. Di gran voga 
era stato un emplastrum vigonium, la cui formula era stata det­
tata dall'archiatra di papa Giulio II, da Giovanni da Vigo, di cui 
fu discepolo il barlettano Mariano Santo, ma l'unguento mercu­
riale e poi l'infuso di legno di guaiaco, detto anche legno santo 
per i suoi prodigi, lo avevano soppiantato definitivamente (136). 

(134) G. WATSON, op. ciI.; p. 120 (<< A filthy and umwholesome baggage 
composition [.. . ] made only of the rotten garble and refuse outcaste of kinds 
of spices of the drugs»). 

(135) G. WATSON, op. cit., p. 124 (<< There exists unti! now another, even 
more dangerous plague [.....] the very noxious fraud or deceit of those people 
who are allowed to sell most filthy concoctions, and even mud, under the name 
and title of medicaments for the sake of profit, and instigated by sordid avarice, 
yea even adulterate most of those medicaments which we esteem especially 
precious such as Theriac of Mithridates or Alkermes. and others, these products 
becoming in this wise not remedies but poisons, not useful but destructive 
to the patient»). 

(136) G. B\l..UNO, L~unguento saracino, il mercurio ed alcuni suoi derivati nella 
cura di alcune malattie, in «Gazzetta Sanitaria» v. 24 (1953) p. 42. 
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Oltre l'azione deleteria compiuta dalle frodi e dalle mistifi­
cazioni, anche - e più gravemente - le critiche e le amare cen­
sure continuavano ad incidere profondamente sul buon nome della 
teriaca, compromettendone la stessa esistenza. Critiche più o meno 
aspre erano state mosse in ogni tempo, contro le teriache e gli 
antidoti in genere - pare che il primo sia stato addirittura Erasi­
strato tre secoli prima di Cristo, anch'egli della 'scuola alessandri­
na ' (137) - ed il ' galenio ' in particolare. Si può risalire allo stesso 
Plinio 'il Vecchio' che, certo non ben disposto verso i medici e 
le loro innovazioni, si era chiesto quale divinità avesse insegnato 
una simile impostura, utile solo per gente ricca e dissoluta (138). Chi 
però in poche battute riuscì a colpire violentemente la teriaca, 
vecchia ormai di venti secoli, negandole ogni efficacia e conside­
randola roba da cialtroni e miscuglio eterogeneo ed irrazionale, 
contrario ad ogni norma anche di tecnica farmaceutica (139), fu 
William Heberden. Le formule che ci sono state tramandate - egli 
scrisse chiaro e succinto nel suo abituale «laconisme exemplai­
re» C40 

) - sono differenti l'una dall'altra e non si sa proprio quale 
sia stata quella originale, fornita delle capacità che ne resero ce­
lebre il nome. Alcuni dei componenti, poi, sono sconosciuti, e 
molto libera è stata la interpretazione di quanto gli antichi ave­
vano lasciato scritto. La teriaca attuale - concluse Heberden ­
ha solo azione diaforetica, e questa di solito è la capacità dei me­

41dicamenti che non hanno capacità alcuna C ), e non è più efficace 
dell'oppio, che, d'altro canto, non è detto che faccia sempre bene. 

Non meno risoluto fu, qualche anno dopo, il Durande, pro­
fessore di botanica a Digione, quando affermò che quel poco che 
dalla teriaca si poteva ottenere, non giustilficava tutto quel fastoso 
cerimoniale, né era opportuno che per assistere alla preparazione 

(137) G. ALBUTI, Groek medicine in Rome, London, MacMillan, 1921, p. 152. 
(138) G. S. PLINIO, op. cit., p. XXIX, 24. 
(139) «A jumble and patchwork , without any footsteps of order, proportion, 

or design, without any regard to the known virtues of simples or to any rules 

of artful composition ». (W. HEBERDEN, Antitheriaca. Essay on Mithridatium and 
Theriaca, 1745). 

(140) ). WELFLlNG, William Heberden (1710-1801), in «Presse Médicale" 
voI. 74 (1966) p. 1976. 

(141) W. HEBERDEN, op . cit. (<< ...\1ficp \~ commonly the virtue of a medicine 
that has none»). 
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di un antidoto superato ed inutile , magistrati egregi venissero di­
stolti dalla nobile funzione di amministrare la giustizia (142). 

11. - Nel '600, in pieno secolo del rinascimento scientifico, 
il ra?:iQnalismo del medico e filosofo René Descartes, l'empirismo 
di Francesco Bacone, il metodo sperimentale di Galileo avevano 
già improntato di sè lo sviluppo delle conoscenze, e, con il '700 si 
era giunti , come dice il Pazzini ('43), al punto di ' crisi', al punto 
cioè, culminante e definitivo, ave due forze antagoniste - il vec- · 
chio ancorarsi agli antichi schemi, e le istanze impellenti di rin­
novamento - determinano la soluzione della loro antitesi: sono i 
tempi dell'anatomismo clinico di G. B. Morgagni, delle scoperte 
di Lavoisier, del vitalismo di Brown, dell'omeopatia di Hahnemann, 
di Jenner e della prima vaccinazione antivaiolosa, dello sperimen­
talismo di Claude Bernard, la cui « Introduction à l'étude de la 
médecine expérimentale » (1866) fu dal Bergson definita « le di­
scours de la methode du XIX siècle » (144) . 

Anche la teriaca doveva ormai concludere il lungo e fasci­
noso suo ciclo: il suo astro iniziò il declino, dopo aver resistito al 
continuo incalzare degli eventi storici, religiosi, politici, culturali, 
dopo aver brillato con luce più o meno vivida per tanti secoli, dal­
l'era paggl)a al medioevo, all'età moderna, in pieno secolo XIX , 
consunta dagli anni, ma, ancor più dagli uomini, dalla sorte co­
mune a tutte le umane cose, dai nuovi fermenti di idee, dalla 
scienza nuova. 

In Scozia, la Farmacopea del 1756 già ignora mitridato e 
teriaca; in Inghilterra l'esempio è seguito nel 1788 ('45). A Parigi , 
anche se la teriaca è presente ancora nel Codex del 1884 C%), l'ul· 
tima preparazione pubblica e ufficiale - secondo quanto risulta 
al Benedicenti ('47) che prende la notizia da Cabanès - ebbe luogo 
il 23 luglio 1792; a Bologna, il 1796 ('48). Ancora nel 1838, le 

(142) A. BENEDICENTI, Malati, medici, farmacisti , op. cit. , p . 916 . 
(143) A. PAZZINI , Storia ciel/Arie Sanitaria, op. cit., p . 1074. 
(144) P. DAGLlO, Lineamenti cii filoso fia del/a medicina, in « Minerva Medica» 

voI. 65 (1974) p. 2261. 
(145) G . WATSON, op, cit ., p . 150. 

(1%) P. l,AGRIFFE, op , cit., p. 24. 

(147) A. BENEDICENTI, Malati , medici, farm acisti, op . cit., p. 91 J. 
(1 48) A. SIMILI; op. cit. , p . 376. 
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spezierie venete erano però molto interessate alla preparazione di 
teriaca: la farmacia della Testa d'Oro, ad esempio, in quell'anno 
ne produsse più di 19.000 libbre, in gran parte destinate alla espor­
tazione in Svizzera, Germania, Austria, dove però pare venisse 
adoperata per la confezione di alcuni liquori ('49). Nel 1842 anche 
Venezia abbandonò ogni cerimonia ('S0). Là dove vennero aboliti i 
controlli, le pubbliche dimostrazioni, e la presenza garante di au­
torità e di comunità mediche e degli speziali , il demone del vil 
denaro si impadronì di molti ed ottenebrò molte coscienze: la pre­
parazione fu libera, libero anche il farmacista · Limmet, a Lione, 
nel 1832, di fare una' teriaca ' seguendo il sistema vituperato dal 
Master 01 Grocer's Company di Londra nel 1612: con l'avanzume 
e i rimasugli non altrimenti utilizzabili. Al giovane Claude Ber­
nard che era il suo garzone di bottega, diceva - certo non imma­
ginando che quelle sue parole gli avrebbero riservato un posticino 
in tutte le biogmfie del grande Maestro -: Gardez cela pour la 
thériaque, ce sera bon pour laire de la bonne thériaque eSI). 

12. - Occupandoci ora del corso degli avvenimenti che, nel 
napoletano ed in particolare nella nostra Terra di Bari, interes­
sarono la teriaca negli anni in cui il grande 'monstrum' aveva i 
suoi ultimi sussulti di vita, e rievocando alcune vicende che ne 
segnarono e ne accompagnarono il declino, occorrerà ricordare le 
massime del Regimen Sanitatis Salemi, i celebrati botanici e spe­
ziali che se ne occuparono sul finire del '500, la sua presenza nel 
Petitorium dei primi anni del '600 tra le medicine che dovevano 
essere sempre reperibili in ogni farmacia, il fiducioso ricorso che 
ad essa si faceva in ogni occorrenza, ed anche in occasione di gravi 
pestilenze come quelle che colpirono le nostre popolazioni nella 
seconda metà del '600; infine - e siamo al primo '700 - gli 
obblighi che una Prammatica imponeva in tema di accuratezza nel­
l'esame dei vari semplici, di accortezza da tenersi nella prepara­
zione, ed a proposito delle autorità preposte e designate ad essere 

(149) A. CORSINI , op. cit., p. 33. 
(150) idem, p. 36. 
(151) P. LAGRIFFE, op . cit., p. 24. 
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garanti del pieno e completo rispetto delle regole dell'arte e, per 
ultimo, in tema di assoluta proibizione della vendita da parte di 
chi non fosse speziale di medicina e fosse invece solo speziale ma­
nuale o droghiere. 

Il 1764 fu l'anno in cui imperversò in Napoli una epidemia 
di « febbre petecchiale », detta anche « febbre dissenterica», che, 

S2 S3con De Renzi e ) e Cuonzo e ), possiamo ritenere di tifo esante­
matico. Già da vari anni una paurosa carestia andava compro­
mettendo ogni energia. La fame, l'estrema penuria di grano, l'in­
crudelire di coloro che, come si è visto in tante occasioni, com­
mercianti senza scrupoli strozzini biechi e maneggioni famelici, pon­
gono a frutto le altrui disgrazie ed anche le calamità, avevano non 
tanto esasperati gli animi, quanto esaurito qualsiasi utile moto reat­
tivo. Tutto versava in uno stato di completo abbandono, di peri­
colosa promiscuità, di generale incuria. Per l'estrema indigenza, 
la popolazione del contado ed anche dei centri vicini, come nugoli 
di mendicanti cenciosi, si era riversata in Napoli, ove sperava 
di trovare rimedio ai morsi della fame. « Era lagrimevole - scrisse 
in quello stesso anno il terlizzese Michele Sarcone che in quel­
l'epoca dirigeva l'Ospedale Militare del Reggimento svizzero di 
Yauch - « il vedere da per tutto errar per le strade non uomini 
ma cadaveri viventi, pallidi, sparuti, cenciosi ed esalanti un ran­
cido spiacentissimo vapore » ... e54 

) Spaventose erano le condizioni 
dell'igiene personale, delle vie, delle abitazioni. In aprile una epi­
demia, con febbre, manifestazioni gastrointestinali e nervose, esan­
temi, dilagò rapidamente, mietendo vittime ovunque, in specie tra 
la gente più misera e trascurata: si è calcolato che, in sei mesi, si 
ebbero 45 mila morti in Napoli, 300 mila in tutto il Regno e55 

). 

(152) S. DE RENZI, Napoli nell'anno 1764 ossia Documenti della carestia e 
della epidemia che desolarono Napoli nel 1764 preceduti dalla storia di quelle 
sventure, Napoli, G. Nobile, 1868, p. 103. 

(153) G. CUONZO, Commento sulla «fstoria ragiollata dei mali osservati in 
Napoli nell'intero corso del 1764», di Michele Sarcone, Bari, tipo L. Dc Pascale, 
1941, p. 3. 

(154) M. SARCONE, Istoria ragionata de' mali osservati in Napoli nell'intero 
corso dell'anno 1764, Napoli, st. Simoniana, 1765, p. 258. 

(155) S. DE RENZI, Napoli nell 'anno 1764, op . cit. , p. 103. Sulla mortalità, dati 
discordi riferisce B. Tanucci nella sua corrispondenza con l'abate F. Galiani (B. 

TANUCCI, Lettere a Ferdinando Galiani, con introduzione e note di Fausto Nicolini. 
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I Medici Ordinari della Deputazione di Sanità, Cesare Cin­
que e Giuseppt; Me1chiorre Vairo, e i Medici Primari Aniello Fi­
relli, Francesco Serao, Domenico Pedillo e Michelangelo De Ru­
bertis, più volte vennero interpellati dalla Regia Corte e dalla De­
putazione, e dovettero esprimere ben chiaro il loro parere sul da 
farsi C56

). Quanto andava accadendo era veramente eccezionale, e 
nemmeno tra i medici v'era chi di simili eventi avesse già una 
esperienza. La varietà e la gravità dei fenomeni non trovavano una 
facile interpretazione. Anche tra i medici - anzi, specialmente tra 
loro, per la solita propensione alla polemica _ . i pareri erano di­
scordi, dalle cause della epidemia, alla natura delle febbri, sino al 
modo di curare i malati. Molti, giorno per giorno, raccoglievano 
dati e notizie, annotavano impressioni, ipotesi, e d'ogni cosa ren­
devano partecipi colleghi e maestri. Francesco Merli ad esempio, 
Primo Medico militare, dal luglio all'ottobre, in sette lettere al col­
lega Lorenzo Zona, di Capua, descrisse giorno per giorno l'epide­
mia, distinguend'J le iniziali febbri putride verminose, più conta­
giose, dalle successive febbri infiammatorie nervose C57). Molti al­
tri, più in vista, si dedicarono con maggior lena alla descrizione 
di quanto in quei tristi giorni andavano osservando, di quanto ave­
vano sperimentato, e di come ritenevano si fossero svolti i fatti. 
Medici e professori dell'Università e del Collegio Medico fecero 

2 volI. , Bari, Laterza e F., 1914): già nella lettera del 23 giugno di quell'anno, a 
breve distanza dall'insorgere della epidemia, afferma che « la verità è di circa cin­
quantamila» (op . cit. , p. 148), mentre 1'8 dicembre, cioè dopo altre ventidue set­
timane di flagello, scrisse che « li morti per l'epidemia in Napoli non arrivano a 
dodicimila, e nelle provincie a trentamila» (op. cit. , p. 212), ed infine, dopo ancora 
un altro mese, il 12 gennaio dell'anno successivo, conclude che « l'epidemia non 
ha ucciso più di quarantamila persone in tutto il regno » (op . cit., p. 223). Notizie 
su quella « costituzione epidemica di febbri putride » sono nelle lettere: a) del 23 
giugno (op. cit., p . 147); b) 4 agosto (op. cit. , p. 163); c) 2 settembre (op. cit., 
p. 173); d) 15 settembre (op. cit. , p. 179); e) 8 dicembre 1764 (op. cit., p. 209), 
tutte da Portici, e f) del 12 gennaio 1765, da Napoli (op. cit., p. 221). Altre notizie 
sono nelle corrispondenti note nelle quali F. Nicolini riporta brani dei messaggi di 
Galiani a Tanucci. 

(156) « Primo parere de' Medici convocati per ordine della Deputazione della 
generale salute » (20 giugno 1764). In S. DE RENZI, Napoli nell'anno 1764, 
op. cit. , p. 146 e 148; « Parere de ' DD.F. Serao, M.A. De Rubertis, ,C. Cinque 
dato nel dì 26 giugno 1764, a richiesta della Regia Corte», ibid., p. 28 ; « Parere 
de' Medici della Deputazione di salute )} (3 luglio 1764), ibid ., p. 159. 

(157) S. DE RENZI, Storia della Medicina italiana, op. cit. , T. V, p. 873. 
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a gara - spesso urtandosi e contrastandosi - a studiare le pos­
sibili cause, gli elementi epidemiologici, gli aspetti clinico-tera­
peutici. Ne scrissero, con vedute poco precise e alquanto fanta­
siose, due medici che in Napoli avevano un certo nome, Seba­
stiano Cantera, entusiasta del balsamo di Salazar CS8

), e Celestino 
Cominale (di Uggiano, nel Salento), medico e professore di filosofia 

59e di matematica all'Università C ). Ne scrisse l'archiatra Giovanni 
Vivenzio, in una lettera a Gerardo Van Swieten, clinico di Vienna, 
Protomedico di Maria Teresa e barone dell'Impero C60

); Giovan 
Battista de Bonis, in esametri latini C61

); Domenico de Muti, so­
stenendo che la malattia non era stata contagiosa, ma dovuta ad 
, effluvii' in rapporto con le alterazione dell'aria, le emanazioni 
terrestri, ecc. C62

); Antonio Pepe, in una operetta che non si giovò 
63di quanto era già stato pubblicato in argomento C ). Molto accu­

rate invece le osservazioni del discepolo prediletto di Francesco 
64Serao, Tommaso Fasano C ), che dal 1759 era professore di Fisica 

65sperimentale alla Università C ) - cattedra che agli Incurabili fu 
poi del molfettese Giuseppe Saverio Poli -, e quella del terlizzese 

66Michele Sarcone C ), medico di gran nome e Primario di un Ospe­
dale Militare. 

Da tanta ricchezza di osservazioni e di ipotesi, giustamente 
l'insigne Serao si augurava che l'umanità ne traesse vantaggio: 

(158) S. CANTERA, Saggio su le malattie di quest'anno 1764, con un trattato 
sul balsamo salazarino, Napoli, 1764. 

(159) C . COMINALE, Historia Physico·medica Epidemiae neapolitanae anni 
1764 opera ac studio elucubrata, Neapoli, 1764. 

(160) G. VIVENZIO, De cicuta commentarius. Accedit epistola de neapolitana 
epidemica febre anni 1764, Neapoli , D. Campo, 1770. 

(161) J. B. DE BONIS, De febre populari neapolitana libri duo, Neapoli, 1764. 
(1 62) D . DE MUTI, Lettera sulla cagione universale della costituzione epide­

mica del/'anno 1764, Napoli , 1765; cfr. S. DE RENZI, Storia della Medicina ita­
liana, op. cit., t. V, p. 785. 

(163) A. PEPE, Il Medico di letto, ossia Dissertazione storico-medica su 
l'epidemica costituzione dell'anno 1764, Napoli, 1766. 

(164) T . FASANO, Della febbre epidemica sofferta in Napoli l'anno 1764, libri 
/II , (II ed.) , Napoli, M . Morelli , 1783; ID. , De vita muniis et scriptis Francisci 
Serai philosophi et medici neapolitani clarissimi Commentarius, Neapoli, typ. 

Simoniana·~ 1784. 
(1 65 ) R. TRIFONE, L'Università degli Studi di Napoli dalla fondazione ai 

nostri giorni, Napoli, tipo Caldarola, 1954, p. 89. 
(166) M . SARCONE, op. cit.. 
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« In somma, da una disgrazia tanto rilevante, quanto si fu per la 
nostra gente la nota Epidemia dell'anno scorso, io voglio, ed ho 
ragione di sperare, che debba universalmente raccogliersi qualche 
frutto e per noi stessi, e per ogni altra nazione; essendo di là nata 
l'opportunità di osservare, e considerare, ed insegnare tanti punti 
di medica dottrina, ch'erano avanti oscuri abbastanza, e per con­
seguenza di certo inciampo per lo nostro inviluppato e rischioso 

67mestiere» C ) . 

Ne scrissero anche il ministro Tanucci e Ferdinando Ga­
liani Cv . nota 155) nella loro fitta corrispondenza tra Napoli e 
Parigi, ave l'abate si trovava con il conte di Cantillana: «la 
tristezza e lo spavento è stato, edè tuttavia molto» scriveva il 
Tanucci a fine giugno, attribuendo, in una lettera dei primi del· 
l'agosto successivo, la colpa dell'accaduto ai panettieri di Napoli 
che « hanno venduto pane pessimo; quelle sostanze, mischiate nel 
pane, forse hanno fatto morire alcuni colle viscere cancrenate ». 
Subito dopo dové riconoscere però che dalla malattia erano stati 
colpiti anche «non pochi, che non hanno mangiato pane della 
città, e non si sono esposti alla moltitudine dei mendichi» che, 
«sporchi, squallidi, putridi », erano accorsi nei centri maggiori. 
Per Tanucci «li medici, gente conietturale e sorella degli astro­
logi » non si erano rivelati idonei alla grave bisogna, perché « sfac­
ciatamente decidono », e, non riconoscendo le caratteristiche cli­
niche differenti da caso a caso, « mettono in un fascio tutte quelle 
diversità temerariamente », tanto che « moltissimi sono stati uc­
cisi dai medici, che usavano vomitivi, sanguisughe, vescicanti, pur­
ghe forti ». Contro i medici il ministro Tanucci si scaglia con 
veemenza: « li medici sono quali in tutto il mondo, ignoranti, 
sfrontati, temerarì, impostori. Non hanno, però, salvata , in que­
sta occasione, né pur l'apparenza », e ricorda di aver lui invano 
insistito perché venissero esaminate le viscere dei deceduti. E 
quando, a metà settembre, parve che il decorso della epidemia 
andasse attenuandosi e che un sospiro di sollievo potesse essere 
giustificato, ringrazia « la misericordia di Dio [che] è stata mag­
giore dell'ignoranza dei medici, della malvagità dei grani di Fran­

(167) Lettera di F. SERAO a M. SARCONE (lne.: Avete voluto onorarmi con 
farmi capitare), in M. SARCONE, op. cito p. 660. 
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cia, e della trascuraggine degli eletti, che alcuni dicono ruberia ». 
Da Parigi, anche il Galiani lancia condanne e chiede punizioni 
esemplari: « Credo bene - scriveva il 27 agosto - che i me­
dici abbiano mal conosciuta e la natura e l'origine, e il rimedio», 
e si dichiara convinto che in simili occasioni, non sono sufficienti 
« esortazioni e prediche perché i medici aprissero i cadaveri», 
perché è necessario fare ricorso ai metodi energici: « Bisogna forza 
e bastone contra renitentes » e, non foss'altro che a titolo di buon 
esempio, forca « per mercanti, fornari, lazzari, che hanno fatto 
frodi nella farina venduta ». 

E' però da notare che i massimi esponenti della Scienza Me­
d'ica, il Serao, all'apogeo della notorietà, e Domenico Cotugno, di 
Ruvo delle Puglie, giovane ma di vivido intelletto e già autorevole 
tanto da essere motivo di vanto un suo giudizio favorevole ed una 
sua conferma, non approfondirono lo studio di quella malattia, e, 
per iscritto, si limitarono solo ad alcuni brevi cenni e a conside­
razioni d'indole generale. A parte quanto ci viene riferito dal suo 
discepolo Fasano, scrisse il Serao una lettera a Michele Sarcone, 
per ringraziarlo della « elaboratissima Opera» ricevuta in dono, 
di cui però aveva potuto leggere solo « qualche pezzo», ma che 
si riprometteva di leggere « con piacere, e coll'attenzione, che l'af­
fare merita» (168). 

Dei suoi scritti sulla epidemia il Sarcone fece dono anche al 
Cotugno, che allora riveriva come suo « dotto amico» e « illustre 
Professore» ('69), e in risposta ottenne una lettera che si affrettò 
ad inserire nel volume ancora in stampa (170). Dopo essersi compli­
mentato con l'autore per le sue doti « di storico fedele, e di dili­
gentissimo osservatore », il Cotugno si soffermò sulla necessità ­
d'accordo peraltro con il Sarcone - di riconoscere, nell'ambito 
della stessa malattia epidemica, una varietà di febbri molto mag­
giore di quella comunemente considerata. E' questo un argomento 
che molto attrae il suo spiccato senso clinico, più che la stessa 
terapia, peraltro necessariamente non eguale in tutti i casi, proprio 
per la diversità delle « classi di febbri ». Ne tratta anche in una 

(168) ibidem. 
(169) M. SARCONE, op. cit., p. 650. 
(170) Lettera di D. COTUGNO a M. SARCONE, (Inc.: Ho letti que' fogli, ch­

m'inviaste l'altrieri), in M. SARCONE, op. cit., p. 650. 



167 La teriaea di Andromaeo e i suoi ultimi anni in Terra di Bari 

lettera che il 4 settembre di quell'anno, dopo più di un mese di 
assenza da Napoli, inviò a Giovanni Bianchi, il riminese più noto 
col nome accademico di janus Plancus, medico, anatomico, natu­
ralista, archeologo, una delle menti più acute e versatili del suo 
tempo. « L'epidemia - egli scrisse - è consistita in una folla di 
febri putride d'ogni genere», e cita le febbri biliose vere, le lente 
nervose, le petecchiali distinte dalle esantematiche, le dissolutorie, 
ecc. Per quanto in particolare riguarda la terapia, «anc'oggi ­
egli riconosce - s'è nel caso di non sapersi qual cura sia più pro­
fittevole; ma i [medici] più savj si sono allontanati dall'affastel­
lare: ed a ciascuna febre anno adoperato cura convenevole. Chi 
ha distinto febre da febre è stato medico più felice ». E con tono 
non molto interessato alla produzione scientifica dei colleghi na­
poletani, conclude la sua lettera comunicando: «Molti de' nostri 
medici sento che scrivono la storia di questa epidemia: se usci­
ranno a luce io ne provvederò V. S. Ill.ma » (171). 

In realtà, i rimedi vantati e le tecniche terapeutiche propo­
ste - vescicatori, emetici, purgativi, salassi, unguenti, oli, cina­
bro, china-china, succo di limone, vino, ecc. - erano tanto nume­
rosi e tanto disparati da far dire al Cotugno che « raccontarle tutte 
le stravaganti maniere tenute in curarle [le febbri] sarebbe un ro­
manzo » (172). Era comparso anche il balsamo salazarino (incenso, 
mastice, aloe soccotrino, pece greca sciolti in alcool), che re Carlo III 
aveva fatto giungere dalla Spagna e il medico Sebastiano Cantera 
prediligeva sopra ogni altro, come «preziosissimo specifico» per 
unzione sulla regione gastrica e su gli ipocondri (173). Si aggiunse 
anche il balsamo dei fratelli Achilli, speziali di Cantiano in pro­
vincia di Urbino, che il Cardinal Orsini si premurò di inviare C74

). 

(171) Lettera di D. COTUGNO a G. BIANCHI, del 4 settembre 1764 (lne.: 
Rispondo alla gentilissima lettera di V.S. Ill.mo in data 19 luglio), in G. BILAN­

ClONI, Lettere inedite di Domenico Cotugno e di Lcopoldo Mareantonio Caldani, 
Biella, G. Testa, 1915, p . 27 . Brevi notizie sulla mortalità dei cani, forse conta­
giati da «que' fumi velenosi , che prima erano peio l'atmosfera più in alto e 
faceano strage alla razza umana» sono nella lettera che il C. inviò al B. con 

data 2 ottobre 1764 (Ine.: Le diarree, che qui cominciarono a correre), in G. 
BILANCIONI, op. cit., p. 29. 

(172) Lettera di D. COTUGNO a G. BIANCHI, del 4 settembre 1764, ciI.. 

(173) S. CANTERA, op. ciI.. 

(174) S. DE RENZI, Napoli nell'anno 1764, op. cit., p. 100. 
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Anche in questi frangenti, spuntarono ovunque improvvi­
satori medicastri e truffatori. « Così tutto così sempre», osservò 
amaramente il De Renzi: « Ogni volta che una pubblica sventura 
colpisce la società, escono subito dalle loro tane gl'impostori ed 
ciarlatani e l'accrescono col predicare i loro miracoli e trovano i 
panagiristi officiosi che li magnHìcano» (175). 

Tra le tante « storie», testi classici per lo studio della epi" 
demia del 1764 sono divenuti gli scritti del Fasano e quelli del 
Sarcone. 

Per unanime giudizio era il Sarcone alquanto turbolento e · 
litigioso anche nei rapporti con i colleghi - anni dopo arriverà 
addirittura a schiaffeggiare in pubblica strada nientemeno che Do­
menico Cotugno che tutti ossequiavano (176) - e anche questa volta 
non potè a meno, per alcune disparità di opinione e per alcune 
testimonianze controverse, di entrare in polemica con il Fasano, 
trasmodando nei giudizi e nelle critiche tanto da far dire che era 
« montato in bestia (accidente suo connaturale) »(177). Il Fasano, 
Francesco Serao suo Maestro, ed anche qualche autorevole amico 
dello stesso Sarcone avevano notato che nella cura dei colpiti da 
quella malattia, la china-china era inefficace, se non dannosa (178), 
mentre di grande giovamento era l'olio di oliva, « preso a picciole 
dosi con intervallo più o meno lungo», che agiva « non come sem­
plice rilassante, ma come potente alessifarmaco » C79

). Il Serao ri­
cordava anzi un caso di avvelenamento nel quale, con la prima 
somministrazione di olio di oliva, si erano ottenuti risultati supe­
riori a quelli ottenuti da « triaca, acqua teriacale, olio di mandorle 
dolci, ed altro» C80

). A parte però questo 'incidente ', la teriaca 
è, per il Fasano, fra « i medicamenti più comunemente usati nella 

8lnostra epidemia» e ): oltre i soliti salassi, vomitivi, vescicatorl, 
ecc., farmaci d'uso corrente erano « l'acqua e lo spirito triacale così 
semplice, come canforato» C82 

), il castoreo, il muschio, il sale vo­

(175) 	 idem, p. 102. 
(176) 	 F. NICOLlNI, Della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Na­

poli 	 (a cura di F. Tessitore), Napoli, F. Giannini , 1974, p. 29. 
(lì7) T . . FASANO, op. cit., p. 286. 
(178) 	 idem, p. 239. 
(179) 	 idem, p. 234 e segg. 
(180) 	 idem, p. 235. 
(181) 	 idem, p. 244. 
(182) 	 ibidem. 
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latile di vipera e di corna di cervo, il vino e l'aceto, alessifarmaci 
anche questi due, e diaforetici, utili per « espellere dal corpo la 

S3ma teria morbifica » C ). 

Nella I storia ragionata del Sarcone, invece, fra i tanti prov­
vedimenti terapeutici suggeriti o sconsigliati, la teriaca è com­
pletamente negletta: farmaco d'elezione è la china-china, con l'aiuto 
di « mezzi generali opportunamente ed a misura del bisogno posti 
in uso », come il salasso, i purgativi, ecc. Tra i blandi oppiati, 
assoluta preferenza è accordata al « muschio odoroso ». Anche per 
il Sarcone, favorire l'allontanamento degli umori tossici, della « so­
stanza degenerata dallo stato naturale », è pratica necessaria. « L'e­
spulsione del superfluo per quelle vie congruenti, per le quali la 
natura si determinava a disfarsi delle masse nemiche» è ottenuto 
essenzialmente con i purgativi e i sudoriferi: ma la teriaca non è 
ricordata nemmeno a quest'ultimo titolo, anzi, viene precisato, 
« sommo fu il vantaggio che si ricavò dall'uso del bezoar magi­

S4strale unito al muschio in preferenza di ogni altro sudorifero » C ). 

C'era rivalità fra il Fasano e il Sarcone, e se il primo era pro­
fessore di Fisica sperimentale alla Università e con valore esercitava 
l'arte medica, il secondo non possedeva alcuna cattedra ma diri­
geva un Ospedale, non perdeva occasione di gloriarsi della in­
tensa attività di consulente, e non aveva grande stima di chi, pur 
valoroso nelle materie fisico-mediche, passava ad ingerirsi di « af­
fari di medicina pratica », come già aveva, da par suo, obiettato 
al Cominale CB5 

). Non è dato però conoscere se queste notazioni, 
unitamente alla acrimonia costituzionale del terlizzese, possano, 
almeno in parte, rendere ragione della discordante considerazione 
nella quale i due tenevano la teriaca, anche perché, come si vedrà, 
di lì ad una decina di anni, il Sarcone avrà ben a che fare con la 
teriaca, pur continuando però a non dedicare ad essa alcuna at­
tenzione sul piano della speculazione scienttfica. 

Sta di fatto - e gli avvenimenti successivi lo dimostrano ­
che la teriaca era ancora molto diffusa anche nelle nostre popola­
zioni, era la medicina che veniva prescritta ancora molto frequen­

(183) idem, p. 251-263 passim. 
(184) M. SARCONE, op. cit., p. 631-637. passim. 
(185) idem, p. 309 (nota 2). 
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temente e gli speziali la preparavano come il capo d'opera di tutta 
la loro attività. 

Fu naturale, quindi, che costituissero oggetto di attento esa­
me i riflessi di natura economico-finanziaria ed anche di prestigio 
nazionale che sorgevano, per un verso, dalla grande richiesta in­
terna, per altro verso dalle particolari condizioni di mercato che 
nel corso di vari anni erano venute consolidandosi a favore di 
quel farmaco però di produzione veneta: sia dai farmacisti per il 
prezzo, sia dagli infermi per il prezzo e la qualità, era la teriaca 
di Venezia ad essere la preferita nei confronti di quella napole­
tana, anche se poi ciò che comunemente andava per le mani, di 
veneto bene spesso aveva ben poco, perché il più delle volte ve­
niva solo spacciata per tale e in realtà era una volgare mistj.fica­
zione ad opera degli onnipresenti impostores noti anche a Ga­
leno. 

Ma, o che la teriaca entrata nel Regno fosse originale vene­
ziana, o che fosse adulterata, misturata o mal fatta, era a tutti evi­
dente che se ne consumava parecchio, era da tutti richiesta, era 
molto attiva sul piano commerciale e grossi profitti lasciava scor­
gere a chi se ne fosse occupato. E re Ferdinando IV di Borbone, 
non certo per lucro personale, decise di occuparsene, forse per sug­
gerimento di Bernardo Tanucci, il provvido ministro tanto fedele 
alla Casa. Mercato libero e dogana inerte signi~ficavano rinuncia a 
qualsiasi profitto su di un prodotto di così largo consumo. Com­
petere con Venezia, tanto sul piano della qualità, quanto su quello 
del costo (in questo caso, poi, qualità e costo erano proprio stret­
tamente collegati fra loro) non presentava alcuna convenienza. Si 
rese così necessario un intervento, l'unico che nello stesso tempo 
assicurasse alcune entrate allo Stato, liberasse dall'impegno di una 
competizione tecnica e commerciale nella quale era facile soccom­
bere, salvasse infine il prestigio nazionale offeso dalla preferenza 
per un prodotto straniero. Se il male proveniva dal mercato libero, 
il rimedio doveva consistere nel chiudere le barriere doganali e 
al regime della concorrenza opporre quello monopolistico: messa 
al bando della teriaca straniera, esclusività della preparazione, ob­
bligo all'acquisto da parte di tutti i farmacisti del Regno, tanto 
più che tutti i provvedimenti erano legittimati dal desiderio di pro­
teggere la salute pubblica da certe false teriache di dubbia origine 
e di infida composizione. 
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13. - Fu così che Ferdinando IV, con notevole ritardo sugli 
altri Stati ove già il ciclo della teriaca era giunto - o era molto 
prossimo - alla conclusione, decise di istituire il monopolio della 
preparazione e della vendita, e con Real Carta del 29 aprile 1779, 
accogliendo « la supplica della Facoltà Medica, e Chirurgica della 
Capitale », e mosso dalla «premura di tenere a coverto da ogni 
frode la pubblica salute nella preparazione della Teriaca divenuta 
di uso comune in qualità di medicina universale », « sull'esempio 
delle più culte nazioni» (alcune, in realtà, erano molto avanti in 
argomento: la Scozia, come si è visto, 24 anni prima era già per­
venuta a decisioni ben diversamente drastiche), ordinò «che la 
Teriaca in avvenire privativamente si faccia, e si prepari in pub­
blico nel solo Elaboratorio Chimico della Reale Accademia» [delle 
Scienze e Belle Lettere], in presenza del Principe di Francavilla 
Maggiordomo Maggiore del Re e Presidente dell'Accademia, del­
l 'A vvocato Fiscale della Camera, del Protomedico Generale del 
Regno, dei Professori della Facoltà Medica e Chirurgica, dei primi 
Medici e Chirurgi della Capitale, e degli Speziali degli Otto in 
rappresentanza della intera categoria. 

Di questo diritto privativo vennero fissate le modalità con 
86Pranlmatica del 7 agosto 1779 C ): «ciascuno Speziale della Ca­

pitale, e del Regno, niuno eccettuato» doveva fornirsi solo ed 
esclusivamente della teriaca preparata nel « Elaboratorio Chimico» 
indicato, e di essa doveva provvedersi ogni anno. Al momento 
della Regia Visita annuale da parte del Protomedico o del Vice­
protomedico, lo spezia le doveva risultare in possesso di almeno 
mezza libbra di teriaca o, in sua mancanza, doveva risultare in 
possesso della ricevuta comprovante l'avvenuto acquisto: natural­
mente, in quest'ultimo caso era stabilito « doversi immediatamente 
provvedere di altra quantità di Teriaca per bisogno del Pubblico ». 
Il prezzo, già di 24 carlini per libbra, veniva ridotto a 18 carlini, 
e ridotto ancora a seconda della maggiore quantità acquistata, sino 
a 12 carlini a libbra per acquisto di 5 o' più libbre: «la Teriaca 
- spiega la Prammatica - non solo si usa in sostanza, ma serve 
ancora per farsi l'acqua teriacale utilissima ad uso comune ancor 
essa », edè bene che « gli spezia li abbiano ancor essi un giusto 

(186) L. GIUSTINIANI, op. ci t. , p. 224-227 (Prammatica VIII: ({ De Theriaca 
compositione ac venditione»). 
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guadagno nello smaltimento di questa medicina ». Il prezzo non 
poteva essere ulteriormente ridotto « stante la spesa non indiffe­
rente, che dovrà sostenersi per farla fedelmente, e con tutta la mag­
gior perfezione, ed eccellenza ». Gli speziali dovranno venderla a 
non più di 18 carlini pei: libbra, ma in compenso saranno agevo­
lati dal fatto che non dovranno più provvedersi in Napoli, ma in 
uno dei « molti luoghi più proprj, e comodi, e più vicini alle ri­
spettive Popolazioni di ciascuna Provincia ». E poiché sin 'allora 
la teriaca veniva abusivamente fatta uscirà dalla Capitale anche 
sotto il nome di 'filonio romano', di 'diacordio di mitridato ' e . 
di 'antidoto magno', veniva stabilito che anche queste medicine 
dovevano essere fornite dello speciale' visto' da parte del Labo­
ratorio della Accademia. 

Per parte sua, la Reale Accademia dovrà «invigilare sulla 

condotta dei medesimi Speziali », anche per « osservare se niuno 


. Speziale ardirà di alterare, e corrompere col mele la Teriaca del­
l'Elaboratorio in discredito del medesimo, ed in danno del Pub­
blico ». Inoltre, « in compenso della grazia del dritto proibitivo 
accordatole » , l'Accademia venderà a prezzo ridotto ai privati, e 
cederà teriaca gratis a « tutti li veri poveri», gratis anche, ogni 
anno e in determinati quantitativi, all'Albergo dei Poveri e ai pub­
blici Ospedali della Capitale. Pene pecuniarie e pene ad arbitrio 
del Sovrano vengono previste per i trasgressori, con trattamento 
meno severo per i secolari che per i 'regolari' o gli speziali dei 
laboratori di 'regolari ' , per i quali è prevista anche l'espulsione 
dal Regno. 

14. - Furono interessi commerciali e considerazioni di na­

tura final)ziaria a prevalere; o fu sincera l'intenzione di assicurare 

ai sudditi una buona medicina e proteggerli da misture dannose? 

Oggi, conoscendo come si svolsero poi i fatti, possiamo propen­

dere per la prima delle interpretazioni , anche se i ducati non rima­

sero -nelle casse del tesoro borbonico, ma vennero utilizzati per 

dare vita e sostegno ad una istituzione scientifica di elevato livello 

che avrebbe dato lu~tro alla Corona ed alla Nazione intera, e be­

nefici a tutti. 


Certo, anche astraendo dal modo come dopo, per circa un 

secolo, si svolsero gli avvenimenti - con la preoccupazione co­

stante per il ricavato dalla vendita della teriaca e lo studio di sem­

pre nuovi sistemi per la distrihuzione del prodotto e la riscossione 
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del denaro - pur astraendoci da tutto questo, rimane strano quel 
riferirsi alle « più culte nazioni », di cui, nell'aprile 1779, si di­
ceva di seguire l'esempio, quando invece la dissacrazione deIla 
teriaca era iniziata da tempo e già da trenta e più anni William 
Heberden si può dire l'aveva addirittura scomunicata. V'è da so­
spettare che l'ombra del Tanucci abbia aleggiato attorno ai mem­
bri della Facoltà Medica della Capitale , il fiore della scienza e 
della intelligenza, quando venne deciso di « supplicare» il prov­
vedimento della « privativa» e ottenere che la Reale Accademia 
godesse dei frutti di quell'autofinanziamento. La teriaca napole­
tana certo non veniva imposta a chi non ne avesse bisogno, perché 
di teriaca se ne era consumata sempre tanta: la novità era che 
essa , preparata a cura di una istituzione scientifica di tutto ri­
spetto, doveva essere l 'unica in vendita perché doveva assicurare 
i proventi che « la grazia del dritto proibitivo » aveva accordati 
alla Reale Accademia delle Scienze, dalla quale i Monarchi si at­
tendevano molto, anche sul piano delle pratiche realizzazioni. 

Che la Reale Accademia da poco sorta (anzi, la cerimonia 
inaugurale , con Ferdinando e Carolina, ebbe luogo di lì ad un anno , 
il 5 luglio 1780), si interessasse di teriaca e di denaro, non a tutti 
piacque, nemmeno in quegli stessi giorni. L'abate Ferdinando Ga­
liani, fornito, come si sa, di vivido ingegno ma anche di infesta 
linguettaccia, colse l'occasione - e la colse nel giusto - per scri­
vere ai suoi amici parigini che a Napoli « pour vouloir faire une 
thériaque excellente et supérieure à celle de Venise et par vouloir 
obliger par force les apothicaires de l'acheter » era stata fondata 
una Accademia, « bien plus pour un objet de finance que pour le 
progrès du savoir humain » C87 

). 

Segretario del Registro, poi Segretario Perpetuo della Reale 
Accademia provvista di monopolio della teriaca, era stato nomi­
nato il terlizzese Sarcone, quello stesso che, nella I storia Ragio­
nata (' 88) di una quindicina di anni prima, alla teriaca non aveva 
accordato credito alcuno. Tra lui, aggressivo e litigioso come al 
solito, e F. Galiani, il « petit abbé » dei salotti parigini, le pole­
miche non potevano che essere continue, uno, il Sarcone, su tona­
lità aspre e violente, l'altro con modulazioni frizzanti e beffarde 

(187) F. NICOLINI, op. ciI. , p. 31. 
(188) cfr. M. SARCONE, op. ciL, 
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15. - Il diritto proibitivo, la esclusiva cioè, di preparare e 
vendere la teriaca fu allo stesso Laboratorio Chimico riconosciuto 
da Giuseppe Bonaparte: ne dette comunicazione il Cav. Gaetano 
Coppola de' duchi di Canzano, Amministratore dei fondi della 

89Reale Accademia, con l'Ordinanza del 24 maggio 1806 C ), e va 
sottolineato che anche il Re francese, pur a distanza di quattordici 
anni dall'ultima pubblica cerimonia a Parigi, trova opportuno che 
a Napoli la teriaca venga ancora preparata in via ufficiale, e sia 
ancora valido il principio dell'origine esclusivamente napoletana 
della teriaca in vendita in tutto il Regno. 

Estinta però la Accademia borbonica, il Decreto del 22 giu­
gno 1806 C90

) fece sorgere la « Regal Società d'Incoraggiamento 
per le Scienze Naturali ed Economiche» che dal Decreto del 6 
novembre 1810 ebbe mutata la denominazione in « Real Istituto 
d'Incoraggiamento alle Scienze Naturali di Napoli ». Appena sorto, 
anche questo Istituto si trovò privo di ogni disponibilità per il suo 
mantenimento, e obbligato a sua volta a cercare un sostanzioso 
incoraggiamento per poter adempiere ai propri impegni istituzio­
nali che erano onerosi e, come si sa, di vasta portata C91 

). 

Il 16 aprile 1807 fu deciso di presentare a Giuseppe Napo­
leone una petizione per ottenere che almeno alcune tra le rendite 
e i proventi di cui godeva la estinta Real Accademia venissero con­
cessi al nuovo Istituto, a cominciare dal « cespite primitivo della 
teriaca ». 

Dall'esito di questa petizione dipendevano la vita, lo svi­
luppo, l'affermazione scientifica del nuovo organismo culturale: no­
minati appositamente in Commissione, dovettero scendere in campo 
i maggiorenti di grado più elevato, pur sapendosi che, in alto, si 
poteva contare su di un valido appoggio politico, nientemeno che 
sul Ministro dell'Interno Francesco Miot che, probabilmente per 
assicurare all ' Istituto un cosÌ alto patronato, il 16 agosto dell'anno 
precedente, per acclamazione dei Soci ne era stato nominato Pre­

(189) ARCHIVIO DI STATO, NAPOLI (ASN), Archivio del R. 1st. d'Incoraggia­
mento. Carte della Teriaca. 

(190) cfr. F. DEL GIUDICE, Notizie storiche del Real Istituto d'Incoraggia­
mento alle Scienze Naturali, in « Atti del R. 1st. d'Incoraggiamento», T. X, 
Napoli, 1863; M. O. MASTROJANNI, Il Reale Istituto d'Incoraggiamento di Napoli. 
Napoli, L. Pierro, 1907. 

(191) F. AMODEO, op. cit., p. 48 dell'estr. 
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sidente. Il Miot, sensibile come i politici d'ogni epoca, aveva ov­
viamente accettato di buon grado, ed ora, in momenti di bisogno, 
non poteva certo mostrarsi tiepido nei confronti del suo Istituto, 
anche se - pure questo accade ancora - mai aveva preso parte 
ai lavori accademici, non era intervenuto ad alcuna seduta né ap­
posto la firma su alcun processo verbale. I maggiorenti illustri che 
rivolsero l'istanza al Re furono tutti personaggi di grande rilievo e 
di ampia notorietà: il ruvese Domenico Cotugno, medico e scien­
ziato di rinomanza eccezionale, Vice-Presidente dell'Istituto, di 
fatto Presidente per la assenza del Miot; l'abate brindisino Teo­
doro Monticelli, naturalista di gran nome, insegnante di filosofia 
morale nella Regia Università, anch'egli molto legato alle sorti del 
Real Istituto, di cui nel 1810 divenne Vice-Presidente e nel 1826 
Presidente; Niccolò Andria, di Massafra, medico e naturalista di 
valore, professore di Medicina pratica, di Fisiologia, di Medicina 
teoretica all' Ateneo, di lì ad un paio di anni Vice-Presidente del­
l'Istituto; l'abruzzese Melchiorre Delfico, economista, filosofo e 
storico, che vantava anche benemerenze rivoluzionarie e filofran­
cesi per essere stato uno dei membri della Repubblica Nazionale 
che il Generale Championnet, « il dì 4 piovoso anno JD della Re­
pubblica Francese» C92 

), chiamò al « Governo ,Provvisorio della Re­
pubblica Napolitana », assieme a Ignazio Ciaja, Carlo Laubert, Ma­
rio Pagano, Domenico Cirillo ed altri accesi patrioti. Molto attivo 
nella vita dell'Istituto, il Delfico divenne Presidente nell'aprile del­
l'anno successivo. Introdotto negli ambienti di Corte era poi l'ul­
timo componente la Commissione, Antonio Ferri-Pisani, già Se­
gretario di Gabinetto del Re, Consigliere di Stato e dal 16 dicem­
bre dell'anno precedente Socio del Real Istituto. 

Certo la Commissione era degna della massima stima, l'ar­
gomento rivestiva una importanza tutta particolare, lo stato di ne­
cessità era evidente, la richiesta ragionevole, il Ministro Miot aveva 
interposto i suoi buoni uffici coadiuvato dal Ferri Pisani, il Re era 
, il filosofo', sensibile alla cultura ed alle arti. Col favore di tutti 
questi elementi, la richiesta fu accettata e, su proposta del Miot, 

(192) « Proclami e Sanzioni della Repubblica Napoletana, pubblicati per or­
dine del Governo Provvisorio (e..diziol'le:jatta. per cura di Carlo Coletla) , Napoli , 
st. dell'Iride, 1863, p. 4. 
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il Real Decreto del 17 settembre 1807 C93 
) ordinò nell'art. 1: « La 

confezione della Teriaca sarà sottoposta alla Ispezione della So­
cietà d'Incoraggiamento », e nell'art. 2 ed ultimo: « Andrà in con­
seguenza a vantaggio della mydesima il dritto della privativa di 
una tale droga, che trovavasi accordata alla estinta Accademia di 
Scienze e belle Lettere ». 

16. - Dovettero ben presto essere superate alcune difficoltà, 
sorte nella prima applicazione del nuovo Decreto, perché in esso 
nulla era detto a proposito della teriaca -- parte ancora inven­
duta -- dell'ultima preparazione, quella del 5 dicembre 1798, ef­
fettuata col denaro che l' , operatore chimico' Domenico De Tom­
ma so aveva anticipato -- lui dipendente della Real Accademia -­
per l'acquisto di « tutte le droghe, e altro», e che ora desiderava 
vedere restituito. Sicché, l'Istituto non aveva ancora dato inizio 
ad alcuna attività, e già si vedeva chiamato a restituire un mi­
gliaio di ducati al De Tommaso, che, in realtà, per dieci anni 
aveva atteso anche troppo pazientemente, e nulla aveva visto di 
quei 40 ducati mensili che gli erano stati promessi, prima che gli 
eventi del 1799 l'obbligassero ad allontanarsi da Napoli. Le Casse 
erano ancora vuote e il debito non poteva essere soddisfatto se 
non vendendo la teriaca che si aveva in animo di preparare. Ma 
senza denaro, come acquistare il necessario? Con quale vasellame, 
con quali mortai, pestelli, setacci, ecc. si sarebbe potuto farla, se 
l'Istituto non ne possedeva, e nulla il Decreto aveva detto a pro­
posito degli utensili giacenti nei depositi della vecchia Accademia? 
Con spirito partenopeo, ricco di cento risorse e di mille espedienti, 
fu deciso il da farsi: l'Istituto venderà la teriaca avanzata dalla 
preparazione di otto anni prima -- quella fatta con i denari di 
De Tommaso vecchio dipendente e creditore da un decennio --, 
con i denari ricavati dalla vendita, l'Istituto avrebbe comperato le 
« droghe necessarie al proseguimento di questa interessante indu­
stria» C94 

) e avrebbe cominciato a restituire, in rate ben dilazio­
nate, la somma dovuta al De Tommaso, tanto più che questi, a 

(193) Bullettil10 delle Le(',gi e Decreti. n. 18. 1807 (Decreto n. 258), Napoli, 
st. Simoniana, 1807. 

(194) ASN - Arch. R. 1st. d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Atti verbo 
mss. 



177 La teriaca dì Andromaco e i suoi ultimi anni in Terra di Bari 

ben considerare, di quella vecchia teriaca non si sarebbe mai po­
tuto dire proprietario perché erano sempre la Real Accademia e 
il Real Istituto a possederne l'esclusiva! 

Ma questo espediente ai danni del vecchio collaboratore, 
espediente con il quale il Real Istituto inaugurò la sua attività, 
pesò a lungo, come un fascino malefico - di cui però non risulta 
fosse provvisto il De Tommaso - perché dalle ristrettezze finan­
ziarie l'Istituto non si liberò mai, anzi, una cinquantina di anni 
dopo - come si vedrà - fu proprio della teriaca e della sua pre­
parazione che ottenne di liberarsi, come di « un fastidio che non 
poco lo manteneva occupato ». 

Ottenuto finalmente anche il vecchio strumentario e gli og­
getti necessar'ì per l'officina farmaceutica (195) , le cose si svolsero 
secondo il programma fissato, e il De Tommaso, col Dispaccio del 
29 agosto 1806, vide riconosciuto il proprio diritto a 926 ducati 
e grana 57, cominciò a riscuotere i 40 ducati mensili, ma non visse 
tanto da vedere recuperata tutta la somma, e dal suo aldilà vide 

96ridursi a 20 i ducati mensili che i suoi eredi percepivano e ). 

17. - Nella Capitale, solennità e scrupolosa diligenza carat­
terizzavano la preparazione della teriaca, prima nel Real Museo, 
poi nei locali dove di volta in volta l'Istituto fu costretto a tra­
sferirsi. Miele, semplici, droghe, venivano acquistate sotto il con­
trollo di Commissioni appositamente nominate, composte da Soci 
Ordinar'ì, ai quali era anche demandato il compito di esaminare 
tutti gli ingredienti e di presenziare alle pratiche manualità della 
grande elaborazione. 

Conferiva solennità alla cerimonia e costituiva garanzia di 
bontà del prodotto - nei voti doveva anche dissuadere dall'uso 
di teriaca di provenienza illecita - la presenza dell 'Intendente, 
del Sindaco, del Sopraintendente Generale di Salute, del Rettore 
e dei Professori della Facoltà Medica, della intera Commissione 
Protomedicale, del Collegio Farmaceutico al gran completo, del 
Rettore del Collegio Medico-cerusico, del Rettore dell'Ospedale de­

(195) Bu/lettino delle Leggi e Decreti, n. 21, 1807 (Decreto n. 284), Napoli, 
sI. Sirooniana, 1807. 

(196) ASN, Arch. R. 1st. d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Fedi di 
Credito. Atti verbo rosSo 
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gli Incurabili, dei Medici più rinomati , degli Speziali più noti, i 
rappresentanti la Sanità Militare. Membri del Consiglio di Sanità 
Militare furono appunto Savaresi, Maugiu e Saxe che, ad uso degli 
Ospedali Militari di tutto il Regno, compilarono un Formulario 
farmaceutico (197), in italiano ed in francese, che il Ministro della 
Guerra, con circolare dell o giugno 1808 e98

) ordinò venisse d'ora 
in avanti adottato e « ponctuellement exécuté » (199). Teriaca e dia­
scordio - naturalmente «da spedire da Napoli », ovunque fosse 
l'Ospedale - vi figurano tra i «medicamenti che devono com­
porre una Divisione completa di Farmacia per un Ospedale di tre 
a quattro cento ammalati» eOO

), mentre, « per amministrare i primi 
soccorsi », ogni « suddivisione di Farmacia al seguito delle ambu­
lanze » doveva essere fornita di 8 once tanto di diascordio quanto 
di teriaca (201), rimedio quest'ultimo d'uso comune - sommini­
strato a boli, con acqua di riso - nelle dissenteriti, allora tanto 
frequenti fra le truppe e02). 

Dal 1807 all'aprile 1812, unica Farmacia autorizzata alla 
vendita della teriaca fu quella di Giovanni Raucci, in via Chiaia: 
ma il Raucci, che per ventiquattro anni era stato ' operatore chi­
mico e speziale della R. Accademia delle Scienze' e quindi col­
lega del De Tommaso creditore, venne privato della esclusiva quan­
do si rese colpevole - nostalgico forse dei tempi passati - di 
disprezzare proprio la teriaca confezionata nella officina farmaceu­
tica del Real Istituto. Nel luglio di quello stesso anno venne in­
detta una gara per la designazione della nuova Farmacia autoriz­
zata, ma il vincitore, Girolamo Angelucci, improvvisamente r1fiutò 
di firmare il contratto, essendosi accorto delle estreme difficoltà 
che avrebbe incontrato nel prevenire le continue frodi degli spe· 
ziali suoi colleghi, e di sopporta me i danni e03). Nonostante tutto, 
infatti, molti erano gli spezia li , tanto della Capitale che delle Pro­

(197) Formulario farmaceutico ad uso degli Ospedali Militari stabiliti nel 
Regno delle due Sicilie, Napoli , 1808. 

(198) idem, p . 4. 
(199) idem, p. 9. 
(200) idem, p. 206. 
(201) idem, p. 224. 
(202) idem, p. 228. 
(203) ASN, Arch. R. 1st. d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Fedi di Cre­

dito. Atti verbo mss. 
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vincie, che tendevano, per il maggior lucro, a contravvenire all'ob­
bligo della vendita esclusivamente del prodotto del Real Istituto, 
e soddisfacevano la grande richiesta del medicamento dai mille ri­
voli di un approvvigionamento di contrabbando, tant'è che le grandi 
risorse economiche che l'Istituto si attendeva dalla teriaca, erano 
ridotte a ben poco. Nel 1816, ad esempio, i proventi della vendita 
bastavano solo ad assicurare un « discreto gettone ai soci» e a 

04« coprire altre spese annuali» e ). Per conseguire maggiori pro­
fitti, agli speziali conveniva infatti vendere la teriaca di Venezia 
- che, con grave danno dell'Erario, eludeva anche la Real Do­
gana - quando non addirittura pseudoteriache frutto di adultera­
zioni e raffazzonature. Protestava l'Istituto, invocando - invoca­
zioni eterne! - provvedimenti legislativi efficaci e interventi di 
polizia risolutivi. Teriaca veniva sequestrata alla frontiera; ispe­
zioni improvvise e meticolose venivano effettuate da una Commis­
sione di Soci del Real Istituto, di concerto con gli organi di po­
lizia; multe gravose inflitte agli inadempienti; laboratori e spe­
zierie colte in fallo, chiuse e diffidate dal commercio: ma la te­
riaca di Venezia, o ritenuta tale, spuntava sempre e ovunque. 

Risultati migliori, ai fini di un maggior smercio di teriaca 
ufficiale e di una riduzione di quella di contrabbando, potevano 
ottenersi aumentando il quantitativo minimo di teriaca di cui cia­
scuno speziale doveva provvedersi annualmente: non più mezza 
libbra ciascuno, come voleva la Prammatica del 1779, ma una lib­
bra per gli speziali delle Provincie, due per quelli della Capitale, 
e così - si sperava - lo speziale avrebbe avuto tutto il più di­
retto interesse a vendere quella piuttosto che altra, con tutti i ri­
schi ai quali questa l'esponeva. La proposta fu di Matteo Galdi, 
Presidente del Real Istituto, già Intendente del Molise e della Ca­
labria Citeriore, e a quell'epoca Direttore della Pubblica Istruzione, 
che il 5 maggio 1814 l'inoltrò in un Rapporto inviato al Ministro 
dell'Interno. Questi però, prima di decidere, volle conoscere il pa­
rere di tutti gli Intendenti delle Provincie, in ordine alle eventuali 
difficoltà che una tale imposizione avrebbe incontrato. I rapporti 
che gli Intendenti inviarono a seguito della Circolare Ministeriale 

(204) «Ministeriale» del 30 luglio 1849, del Ministro Torella , Segretario di 
Stato per J'Agricoltura e Commercio, in «Giornale dell'Intendenza di Terra di 
Bari» (= Giorn. Int. T. Bari), del 14 agosto 1849 , p. 149, 
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del 22 giugno 1814 servirono al Protomedico per elaborare il Rap­
porto riassuntivo del 15 gennaio 1815 e05): l'Intendente di Bari, 
con quelli di Aquila, Principato Citeriore e Calabria Ulteriore, di­
chiararono di non incontrare «veruna difficoltà sul progetto del­
l'Istituto ». L'Intendente di Napoli fu egualmente favorevole, ma 
trasmise copia di una Relazione che gli aveva inviato l'ascoltatis­
simo Domenico Cotugno, esperto in argomento grazie anche alle 
specifiche attribuzioni del suo Protomedicato Generale, con la pro­
posta di alcuni accorgimenti che avrebbero contribuito ad « assi­
curare lo smercio della Teriaca, l'allontanamento di qualunque 
frode a danno di Farmacisti compratori, e la condizione del suo 
prezzo », e cioè: «la più raffinata attenzione nel chiudere i vasetti 
della Teriaca, in modo da non potere avere luogo alcuna frode », 
« ben misurare la quantità di Teriaca che si pone ne' vasetti », con 
la indicazione della tara e del peso netto, ed infine tentare una 
riduzione del prezzo, s'intende dopo che l'Istituto produttore avrà 
rinnovato « i suoi scandagli sullo stato attuale della spesa che sof­
fre per la confezione ». 

Assolutamente sfavorevoli si dichiararono, invece, gli Inten­
denti di Terra di Lavoro e di Molise, perché secondo loro non era 
« convenevole di obbligare i Farmacisti a spacciare le manipola­
zioni altrui»: era evidentemente l'interessato parere dei farmacisti 
che, adombrando una questione di principio, desideravano in realtà 
mettere direttamente le mani nella preparazione della medicina. 
Favorevoli solo in parte gli altri, con la proposta - più che giu­
sta - che i quantitativi d'obbligo fossero proporzionati alla po­
polazione dei singoli Comuni. 

Certo non erano giorni quelli che permettevano decisioni inop­
portune, tanto meno decreti impopolari - Napoleone aveva già 
abdicato, Waterloo era prossima, il sogno di indipendenza e di 
unità del generoso re Gioacchino stava per concludersi nel castello 
di Pizzo Calabro - e saggiamente il Ministro accettò i pratici sug­
gerimenti del Protomedico, all'Istituto chiese di quanto potesse ri­
bassarsi il prezzo e, per quanto alla questione delle libbre d'ob­
bligo, si riservò di decidere successivamente. 

(205) ASN, Arch. R. 1st. d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Fascio 49, 
n. 9. 
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18. - I passi successivi nello sviluppo della questione furono 
compiuti però con il ritorno di Ferdinando di Borbone. In un rap­
porto del Ministero dell'Interno (206) viene ricordato che la prepa­
razione e la vendita della teriaca « presso tutte le nazioni » - qui 
anche il marchese Tommasi non pare anCGra bene informato, ma 
forse l'imprecisione è voluta - « forma un oggetto di privativa af­
fidata ad un Corpo di uomini probi i quali non essendo animati 
dal proprio interesse possono sostenere la gmuinità di un elettua­
rio », che, si precisa, « è stato sempre di grande riputazione». 
Viene poi osservato che il solo diritto eli privativa « non basta per 
allontanare le frodi, che commettonsi da' faunacisti in detrimento 
della pubblica salute, i quali a malgrado de' provvedimenti ema­
nati spacciano tuttavia, in vece della vera te:iaca dell'Istituto, un 
impasto arbitrario di poche droghe indigene, né per richiamargli 
al dovere son bastate le insinuazioni , gli av"Yisi ed anche le mi­
nacce ». 

Quanto era stato proposto un paio di anni prima da Matteo 
Galdi è ancora di piena attualità, ed anche oré pare l'unico rime­
dio di meno difficile attuazione, sicché, fatti p:esenti i tre grandi 
motivi che rendevano ormai necessario il prov\edimento - « per 
sostenere l'onore nazionale, per proteggere la ~nuinità di un ri­
medio cotanto utile, e per accordare un emolumello all'Istituto » ­

(da notare che il re Borbone non si era precipihto a sciogliere o 
a cambiare la denominazione dell'Istituto d'Inconggiamento creato 
da Giuseppe Bonaparte e sostenuto da Gioacchiw Murat) , viene 
enunciato recisamente: « l'unico mezzo è quello èi obbligare tutti 
i Farmacisti a prendersi dalla fabbrica dell'Istitub in ogni anno 
una data quantità di teriaca, che alla scarsa potreb1e essere quella 
di due libbre per Napoli, e di una per le provinch » (07). E quel 
« alla scarsa» certo non rassicurava i farmacisti, :he avrebbero 
potuto vedersi costretti ad obblighi anche maggiori! 

Per « proteggere la genuinità di un rimedio cctanto utile», 
il Consiglio dei Ministri il 7 maggio 1816 incaricò il Protomedico 
Generale Cotugno - sempre riverito ed in grande cotsiderazione, 
sotto Ferdinando IV, come durante la Repubblica N<poletana, il 
decennio francese e il nuovo regno di Ferdinando I - di esami­

(206) ibidem. 
(207) ibidem. 
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nare la teriaca, unitamente ai due medici Giovanbattista Amati e 
Salvatore Ronchi, ed esprimere congiuntamente « il loro giudizio 
sulle qualità» della medicina. Nella designazione dei tre illustri 
uomini di scienza e di pratica clinica, evidentemente fu tenuto in 
gran conto la loro indubbia competenza e l'ottima reputazione di 
cui godevano anche negli ambienti di Corte, e per ciò il loro giu­
dizio sarebbe stato preciso e veritiero e08). Il giudizio fu del tutto 
favorevole, perché il Cotugno, ascoltati i collaboratori, dichiarò: 
« La Teriaca della fab:,rica dell'Istituto d'Incoraggiamento a scanzo 
di qualunque frode tr:wasi ben condizionata in vas etti di latta con 
suggello dell'Istituto, e colla firma di una Commessione composta di 
tre socj dell'Istituto medesimo ». « Il colorito, il sapore, l'odore, 
l'impasto della teriaca assicurano pienamente di essersi portata tutta 
l'attenzione possibile nel manifatturarla, e di essersi adoperate tutte 
le droghe necessarie di ottima qualità e preparazione ». Come am­
moniva Galeno, ilCotugno non si è certo fidato di un solo senso ... , 
ma non si può non notare che di quei quattro sensi suoi e dei suoi 
colleghi pare che egli avesse una smisurata ,fiducia, che lo faceva 
essere certo di tuth i semplici contenuti! 

Il 7 giugno 1816 re Ferdinando decretò che la privativa 
della confezione e della vendita della teriaca era accordata all'Isti­
tuto d'Incoraggianento, e che i farmacisti erano in obbligo di ac­
quistarne ogni amo due libbre se con spezieria nella Capitale, una 

(208) I meriti lei Cotugno sono universalmente noti perché se ne debba 
qui parlare. Di G. B. Amati occorre tenere presente che era medico dell'Ospe­
dale della Real Mtrina, dal 1794 era medico della Famiglia reale, dal 1800 ap­
parteneva alla DelUtazione di Salute. Fu poi, dal 1821, presso il Supremo Ma­
gistrato di Sanità. e dall'anno successivo, essendo morto il Cotugno, Protomedico 
Generale del Re;no, carica che veniva affidata alla personalità più eminente di 
cui il re potesse avere fiducia. Numerose Accademie scientifiche l'ebbero Socio 
Ordinario ed OlOrario; nel 1826 divenne Socio del Real Istituto d 'Incoraggia­
mento. (cfr. G. GATTINI, Gli ultimi Amati di Roccasecca, Matera, 1903). 

Il chimic( e medico Salvatore Ronchi apparteneva al corpo sanitario del­
l'Ospedale Miltare della Trinità, ed era insegnante nella Scuola di Artiglieria . 
All'Università insegnò successivamente Medicina Legale, Chimica Medica, Materia 
medica e Meiicina Pratica. Passò poi (1837) alla Direzione della Clinica Me­
dica, come si sa, la cattedra più prestigiosa di ogni Facoltà Medica. Fu anch 'egli 
Protomedico Generale del Regno, succedendo all'Amati, ed archiatro di Fer­
dinando I, i'rancesco I, Ferdinando Il. Socio di varie istituzioni scientifiche, fu 
a capo dela Accademia Medico-Chirurgica e Membro della Giunta della Pub­
blica lstru·ione. Fu anche Presidente del Real Istituto Vaccini co, che i Borboni 
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09se nelle Provincie e ) . Subito il Prefetto di Polizia si diè da fare 
per dare la massima pubblicità al Decreto, e il 27 agosto fece af­
figgere anche un manifesto il cui testo venne inserito nel « Gior­
nale Ufficiale », con la indicazione della nuova Farmacia autoriz­
zata alla vendita, quella prescelta da Vincenzo Stellati, professore 
di Materia Medica e di Botanica, Direttore dell'Orto Botanico e 
Segretario dell'Istituto. La Farmacia era quella sita al n. 18 della 
strada Costantinopoli, di cui era proprietario Giuseppe Ignone, 
già invitato con lettera del 19 di quello stesso mese ad innalzare 
lo stemma reale sulla porta della farmacia eiO

). · 

I vasetti contenenti teriaca dovevano essere di peso dichia­
rato e dovevano avere speciali contrassegni (stemma reale, sug­
gello dell'Istituto, firme di tre suoi Soci), al prezzo di 13 grana 
per una oncia, di 25 grana per due once, di sette carlini per mezza 
libbra, di 13 carlini per una libbra eli). 

19. - Ma egualmente la vendita non procedeva come era nei 
desideri: i farmacisti facevano sorgere ogni sorta di ostacoli, an­
che se si era cercato di ridurre i loro disagi impegnando, con De­
creto del 7 giugno 1816, i Vice·Protomedici dei vari Distretti ad 
eseguire direttamente la distribuzione a quei farmacisti che non 

vollero ben presto in Napoli , perché la recente pratica antivaiolosa si diffondesse 
in tutto il Regno. Nel Real Istituto d'Incoraggiamento, del quale era Socio 
dal 1813, fu Vice-Presidente dal 1828 al 1840, poi Presidente. 

(209) ASN - Arch. R. Ist . d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Fascio 
49, n . 9. 

(210) La scelta dello Stellati fu proprio felice: il chimico farmacista Giu­
seppe Ignone era di gran valore e avrebbe percorso molta strada, sino alla cat­
tedra universitaria ed alla notorietà . Divenne professore di Chimica Farmaceutica. 
Dal 1818 al 1825 tenne un frequentatissimo corso libero di Chimica. Per meriti 
scientifici, nel gennaio 1828 fu nominato Socio Ordinario del Real Istituto dal 
quale aveva assunto in vendita la teriaca : poi Socio anche dell 'Accademia Pon­
taniana. Fu chimico della Deputazione dì Salute Pubblica e Ispettore Generale 
delle Polveri e dei Nitrì, per il cui studio creò un apposito Gabinetto chimico. 
Ma i suoi meriti maggiori sono i suoi studi sul « gas illuminante e del suo uso 
come motore» , che, nell'Adunanza del 16 luglio 1840 riscosse il plauso generale; 
e la applicazione, durante l'epidemia di colera, del suo sistema di disinfezione, 
che egli stesso eseguiva nei luoghi più infetti, meritandosi la più grande am­
mirazione da parte della cittadinanza. 

(211) ASN. Arch. R. Ist. d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Atti verbo 
mss. 
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avessero ancora fatto l 'acquisto in Napoli : e l'Intendente di Terra 
di Bari, Gennaro Di Tocco, in data 27 aprile 1823 , richiamò l 'at­
tenzione dei Sindaci perché della facilitazione facessero partecipi 
tutti gli speziali eI2 

) . 

Veramente una piaga era l'abbondante presenza, nonostante 
i divieti, le multe e le sospensioni dall 'esercizio, di teriaca stra­
niera o comunque di provenienza illecita . Decreti e Circolari mi­
nisteriali si susseguivano sul monopolio (Decreto del 7 gennaio 
1816), sul divieto assoluto di importazione (Decreto del 21 gen­
naio 1830), e agli Intendenti veniva insistentemente raccomandato 
di far eseguire scrupolosamente quanto era stabilito dalle norme 
in vigore (Circolare del Ministero degli Affari Interni, del 5 gen­
naio 1820). Gli Intendenti a loro volta « prevengono », « trascri­
vono », trasmettono Circolari; ai Sotto-Intendenti ed ai Sindaci 
annunciano ispezioni protomedicali, con le incombenze ammini­
strative ad esse connesse, ma gli speziali oppongono resistenza ed 
anche quelli debitori hanno imparato a tener duro con ogni mezzo. 

Il Real Istituto, intanto, continuava ad essere privo di so­
stentamento, i Soci rimanevano senza gettone, la stampa degli Atti 
era in notevole ritardo. Nel 1823, come si legge nel Bilancio an­
nuale, l'introito dalla vendita della teriaca fu talmente fievole da 
privare i Soci Ordinari dei loro piccoli emolumenti e da far rite­
nere ormai non pitl economicamente conveniente l'impresa della 
teriaca di Stato, perché dai proventi della vendita non venivano 
recuperati manco i ducati messi fuori per l'acquisto delle droghe, 

13per le spese di spedizione e per quelle generali e ). L'anno suc­
cessivo, il molfettese Giuseppe Saverio Poli, in qualità di Presi­
dente del Real Istituto, lamentava al marchese Amato, Direttore 
del Ministero dell'Interno, che, durante il « delirio costituzionale », 

di teriaca napoletana se ne era smaltita ben poca, e che questo fatto 
e la insolvenza nei confronti dei Soci , aveva provocato anche un 
grave ritardo nella pubblicazione delle Memorie scientilfiche , stante 
anche la situazione debitoria dell ' Istituto nei riguardi pure dello 
stampatore, dell'incisore e del legatore : per soddisfare i numerosi 

(212) « Giorn . lnl. T . Bari », n . 468 (1823) , p. 2. 
(213) R. DE BLAS IO, Il monopolio della Triaca al Reale Istituto di Incorag­

giamento di Napoli, in « Rinascenza Medica », voI. 5 (1928) p. 1433 + 1479 
+ 1481. 
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creditori e tentare un sia pur temporaneo riassetto, il Poli chie­
deva di poter stornare il denaro destinato alle spese di spedizione 

14del farmaco nel Regno e ). 

Né mancavano i cattivi pagatori, che vendevano la teriaca 
ma all'Istituto non versavano il dovuto importo, e il cattivo esem­
pio faceva sempre nuovi renitenti. Lo speziale Vincenzo Grimaldi, 
ad esempio, il 6 marzo 1830 venne, dal Protomedico G. B. Amati, 
denunciato al Ministro di Stato per non aver pagato ben 55 lib­
bre di teriaca, oltre a 50 ricettarì del Collegio degli Speziali (215) . 

Considerato l'elevato quantitativo, è probabile si tratti di teriaca 
che il Grimaldi aveva consegnato ai suoi colleghi senza riuscire a 
farsi dare il corrispettivo denaro, rimanendo lui esposto nei con­
fronti dell'Istituto. 

Tentava l'Istituto di risollevare le sorti della teriaca napo­
letana, e con essa quelle dei propri incassi, ma non vi riusciva 
nonostante ogni buona intenzione ed ogni promettente iniziativa, 
nemmeno impegnandosi ad apportare « perfezionamenti » (ma non 
ne conosciamo la natura e la portata) ad ogni nuova confezione. 
Risulta questo da una lettera che il Presidente Fulco Ruffo, prin­
cipe di Scilla e duca di S. Cristina, nel luglio 1831 inviò al Mini­
stro Segretario di Stato degli Affari Interni: tra l'altro, è scritto 
che l'Istituto, in segno « di rispetto e di gratitudine e di devo­
zione» per il Sovrano, « è stato solito, in ogni nuova confezione 
di teriaca che ha fatta, umiliarne un saggio a S. Maestà (D. G.) 
ed un saggio a V. E., e ciò ad oggetto che tanto la M. S. quanto 
l'E. V . si degnassero osservare il perfezionamento che mercè le sue 

I6 cure, ha questo farmaco ricevute » e ). Evidente, in queste frasi, 
il fine tratto del principe duca che, allo scopo di non suscitare 
movimenti scongiuratorì - come si sa, alla corte napoletana il 
malocchio era temutissimo - si limitò a chiedere di voler «os­
servare » il farmaco. 

20 . - La visita protomedicale dell'anno 1831 fu dall'Inten­
dente di Terra di Bari annunciata ai Sotto-Intendenti ed ai Sin­
daci nel « Giornale dell'Intendenza» del 30 luglio di quell'an­

(214) idem, p . 1481. 
(215) ibidem. 
(216) ibidem 
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no eI7
), e il marchese di Montrone «richiama quindi tutto il di 

loro zelo in questa parte di pubblico servizio», e si dice sicuro 
«che nulla mancherà dal di loro canto, onde siano pienamente 
secondate le premure di detto Signor Protomedico Generale». Per 
il Distretto di Bari, il Protomedico Generale S. Ronchi indicava 
quale Vice-Protomedico il dottor Francesco Pavone, e per Speziale 
Visitatore il Sig. Domenico Calia (per il Distretto di Barletta, ri­
spettivamente il dottor Nicola De Nicolò e il Sig. Domenico An­
tonio Scalera; per quello di Altamura, il dottor Michele Turi e il 
Sig. Francesco Losito); saranno essi ad accertare la provenienza 
legale della teriaca - che «debb'essere quella del Real Istituto 
d'Incoraggiamento di Napoli» -, e a consegnare a ciascuna far­
macia i nuovi quantitativi «a carlini quindici la libbra come da 

I8più anni si trova fissato» e ). 

Dell'« Atto d'Ispezione Vice-protomedicale per l'anno 1831 
I9nel Comune di Bari» si conserva ancora l'originale e ), di cui qui 

è riprodotta solo l'ultima pagina. Il 23 novembre di quell'anno, 
il Vice Protomedico Pavone e lo speziale Calia, assistiti dal Sin­
daco D. Luigi Sagarriga Visconti e dal Cancelliere comunale D. 
Agostino Gissi, procedendo alla « ricognizione della legalità)} de­
gli esercenti « i vari rami dell'arte salutare », e alla « percezione 
della tassa annuale» posta a carico degli speziali, droghieri, den­
tisti, brachierai, semplicisti, salassatori elevatrici - il Cassiere 
Comunale Lamberti controfirma la riscossione di 31 ducati grana 
60 e 1/3 - trovarono che Raffaele Loiacono « salassatore)} non 
aveva pagato la tassa e « nulla si è trovato in casa da sequestrare». 
Nei « Rischiaramenti » sulla regolarità delle attività sanitarie sono 
riportate anche le rinuncie e le sospensioni dall'esercizio profes­
sionale. Molto interessante l'esito dell' « Ispezione delle Spezierie »: 
tutto in regola nelle spezierie di Michele De Mola nella strada della 

(217) « Giorn . lnt. T. Bari », n. 764 (1831), p. 2. 
(218) « Regio Ufficio del Protomedicato Generale del Regno. Disposizione 

Generale per l'ispezione protomedicale dell'anno 1831, Napoli, 16 Luglio 1831, 
in «Giorn. In!. T. Bari », n. 764 (1831), p. 2. 

(219) Ringrazio di cuore il prof. Luigi Sada che, traendolo dal suo Archivio , 
mi ha permesso di esaminarlo e di riprodurlo. Al prof. Sada devo essere grato 
anche per i documenti e gli opuscoli « Regolamento pel Servizio Medico-Ceru­
sico-Farmaceutico» (1887), «Tariffa delle Medele ai Poveri» (1893) e « Tariffa 
delle Medele per il 1928», che molto gentilmente mi ha concesso in visione . 
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Cattedrale, di Giosue Munno nella strada Gironda , di Francesco 
Batista nella via di S. Nicola , di Giuseppe Vassallo nella piazzetta 
S. Nicola, di Pietro Porcelli nella via S. Domenico, di Luigi De 
Mola nella strada del Carmine; qualcosa da eccepire a carico dei 
Mandragora (Lonardo, nella strada S. Benedetto; Michele , nella 
strada Nova ; Vincenzo, nella strada S. Chiara) , per la mancanza 
di qualche « oggetto»: solfato di chinino , iodio, salsapariglia , sci­
roppi di cicorie e di viole, acqua di lauroceraso, antimonio diafo­
retico, ecc. 

E ' certo che Munno, Batista e Vassallo acquistarono la lib­
bra di teriaca: per ognuno di essi è scritto : « Egli ha acquistato 
Teriaca Libbra una ». Molto dubbio è l'acquisto da parte degli al­
tri , a meno che - ma non è probabile, per varie considerazioni ­
non sia stata intesa pleonastica la indicazione del quantitativo ac­
quistato, e addirittura, nei casi in cui manca, pleonastica l'intera 
frase ora riportata. Si può notare che lo scritto, stampato o com­
pilato a mano, era stato predisposto, con in bianco le parti da 
completare in sede di ispezione (la diversa grafia lo indica chiara­
mente): non pare probabile che, proprio per la teriaca, e a diffe­
renza di quanto esplicitamente scritto nel caso di ben altre tre far­
macie, siano mancate spesso, perché intese pleonastiche, tutte o 
parte delle necessarie indicazioni, mentre poi per la stessa spezie­
ria veniva puntualmente annotata la mancanza di altri medica­
menti di minore importanza ed esenti da vincoli monopolistici. 
Parrebbe quindi che - « ubi accepit, scripsit » - alla mancanza 
di quelle indicazioni abbia corrisposto un diniego da parte dello 
speziale. Certo è, però, che perplessità suscita il fatto che quelle 
indicazioni mancano anche per Domenico Calia, proprio lo Spe­
ziale Visitatore, e non è facile ammettere che anche lui abbia ri­
fiutato la teriaca. 

21. - Con la Circolare n. 530 del Protomedicato Generale 
datata 21 gennaio 1832 (220) due nuove facilitazioni vennero in­
trodotte per l'approvvigionamento da parte dei farmacisti: « per 
vieppiù facilitare lo smercio della teriaca del Real Istitu to d'Inco­
raggiamento di questo Regno, per dare commodo al pubblico a 
poterla facilmente rinvenire , e per diminuire i suoi incomodi nel 

(220) « Giorn. Int. T. Bar i " , n. 792 (1832 ) p. I. 



La teriaca di Andromaco e i suoi ultimi anni in Terra di Bari 189 

distribuirla», rimase fissato che deposi tarì dovevano essere gli stessi 
Speziali Visitatori, che avrebbero dovuto esibire una speciale « im­
pronta» sulla porta della loro Farmacia, e dai quali - « e non 
d'altrove» - tutti gli speziali del Distretto avrebbero dovuto ac­
quistare la « libbra obbligativa ». Facilitazione che il nostro In­
tendente, il marchese Giordano Bianchi Dottula, rese più comoda 
quando, nell'intento di favorire il rifornimento di tutte le farma­
cie e quindi di ridurre le distanze tra alcuni Comuni e la farmacia 
depositaria, stabilì che il Distretto di Barletta doveva far capo non 
più a Turi, sede della spezieria dello Scalera, ma alla spezieria di 
D. Ruggiero Binetti, sita nella stessa Barletta; analogamente, per il 
Distretto di Altamura, la farmacia bitontina di Francesco Losito 
venne sostituita da quella di Domenico Gallo, nella stessa Alta­
mura (221). 

Si mostrò inoltre comprensione verso quelle spezierie con 
ridotta attività, predisponendo l'invio di teriaca solo « per due terz~ 
del numero delle spezierie del distretto: così in ogni anno un terzo 
non avendone, avrà tempo a smaltire e consumare per le prepara­
zioni l'avuta nell'anno precedente» (222). Il nostro Intendente volle 
ancora precisare che « qualora [gli speziali] renitenza mostras­
sero, sarà loro tosto ribadita la farmacia», e che « qualunque te­
riaca diversa da quella del nostro reale istituto è in contravven­
zione della legge: e siccome è un composto, nel quale vi possono 
essere delle cose nocive, così sarà dichiarata come sospetta, e quindi 
non solo cadrà nel rigore della legge come sostanza vietata, ma 
ancora come possibilmente velenosa sarà bruciata, o gettata in 
mare » e23 

). 

E l'invio di Circolari da parte del Protomedico Generale, con 
disposizioni che per quanto riguarda la teriaca non subiscono va­
riazioni di sorta, si rinnova ogni anno, per la rituale ispezione 
delle farmacie e24

). E puntualmente vengono riportate sul « Gior­

(221) Circolare n. 1694 (Bari, 7 maggio 1832), del Segretariato Generale, in 
«Giorn. Int. T. Bari », n. 800 (1832). 

(222) Regio UfJicio del Protomedicato Generale del Regno di Napoli (Na. 
poli, 21 gennaio 1832). Circolare n. 530: «Per lo smercio della teriaca de' di· 
sirelli del Regno », in «Giorn. Int. T. Bari », n. 792 (1832), p. 2. 

(223) Circolare 11. 866 (Bari, 3 marzo 1832) del Segretariato Generale, in 
«Giorn. Int. T. Bari », n. 792 (1832). p. 1. 

(224) Veda si ad es.: Dispaccio del Protomedico Generale del 21 luglio 1832; 
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naIe dell'Intendenza», e il marchese di Montrone, rivolgendosi ai 
Sindaci ed ai sudditi, talvolta rivolge pur fuggevoli inviti alla pru­
denza per le « cose nocive» e per quelle « possibilmente vele­
nose» contenute nelle medicine non ammesse alla vendita (225). 

Rumore dovette invece provocare 1'« ufficio» che l'Intendente 
ricevette con data 15 dicembre 1834 (226) , perché in esso personal­
mente il principe di Scilla duca di S. Cristina, Presidente del R. 
Istituto, l'informava, in tono alquanto reciso , che nel territorio 
della sua Intendenza, « nel distretto di Altamura, e particolarmente 
in Gioja, e Cassano », la teriaca di Venezia si vendeva addirittura 
« pubblicamente ». Occorreva quindi che l'Intendente si compia­
cesse di « dare ordini precisi perché i venditori giro-vaghi di cri­
stalli che portano la teriaca di Venezia in contrabbando siano sor­
presi, ed astretti a quanto la legge prescrive per l'oggetto ». E del 
grave reato il principe di Scilla doveva essere tanto certo da chie­
dere che l'Intendente si degnasse di tenerIo « riscontrato del risul­
tato ». Non sappiamo cosa poi sia accaduto, ma è certo che ai Sot­
tointendenti ed ai Sindaci della Provincia, l'Intendente trasmise 
il contenuto di quella lettera appena trascorso il giorno di Nata­
le (227), raccomandando « di usare la più accurata, e perenne vigi­
lanza ed adoperare tutti li più efficaci mezzi onde far cessare l'a­
buso della vendita della terriaca in contravvenzione della legge». 

22. - Al notevole consumo di teriaca contribuivano anche 
le malattie epidemiche che di tanto in tanto rapidamente si diffon­
devano nella popolazione, anche se era proprio in simili occasioni 

Comunicazione « Visita Vice-Protol1ledicale» del Segretariato Generale della In­
tendenza di Terra di Bari (Bari , 27 luglio 1832), n. 3109, in « Giorn. Int. T. 
Bari» n. 813 (1832) p. 3; lettera del Protomedico Generale del 3 giugno 1835; 
Comunicazione «Visita vice-protomedicale per 1835» del Segretariato Generale 
(Bari, 20 giugno 1835), n. 2020, in «Giorn. Int. T . Bari» n. 927 (1835), p. 131; 
Dispaccio del Protomedicato Generale del 1 giugno 1837; Comunicazione « Di­
sposizioni generali per l'ispezione Protomedicale dell'anno 1837» del Segreta­
riato Generale (Bari, 21 luglio 1837), n. sped. 4604, in « Giorn. Int. T. Bari)} 
n. 1012 (1837). 

(225) Circolare n. 866 (Bari, 3 marzo 1832) del Segretariato Generale, in « Giorn. 
Int. T . Bari » , n. 792 (1832), p . l. 

(226) « Giorn. Int. T . Bari » , n. 909 (1834). 
(227) S e.grelpriato Generale (Bqri, 26 dicembre 1834) : « Per la Terriaca di 

Venezia » . Prot. n. 5901 , in «GiorJl. Int. T. Bari », n . 909 (1834). 
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che ogni tentativo di arginare il male risultava vano, e non v'era 
medicinale che salvasse la propria reputazione. Tra i farmaci usati 
nel corso della epidemia colerosa del 1835 a Napoli, della teriaca 
non fanno cenno, ad esempio, Emidio Cassese e2B 

) né come cura 
29 30« palliativa » e ) , tantomeno come cura « radicale» e ) , e Rocco 

3JBrandonisio e ), di Valenzano presso Bari, che, allievo di Vin­
cenzo Lanza all'Ospedale della Pace, a Napoli (232), incaricato di 
Medicina Pratica al Real Liceo di Bari e medico molto stimato 
in questa Provincia, tra il 1839 e il 1848 (233) dette alle stampe 
due volumi sul colera, correndandoli di frequenti note polemiche 
le quali gli valsero censure, inimicizie e divieti di pubblicazione. 
Gaetano Cupido e3~), invece, alla teriaca assegna appena il com­
pito di un eccipiente, e segnala l'opportunità che nella convale­
scenza dal morbo colerico, « se la lingua resta carica di una panie 
bianca », si somministrino « tre o quattro acini di radice Ipeca­
cuana allungata in mezz'oncia di acqua teriacale» (235). 

Anche i nostri medici avevano ormai - ed era giusto aves­
sero - un atteggiamento molto critico nei confronti del vecchio 
farmaco, e avevano ristretto il campo della sua applicazione. Non 
si può ancora dire però che la fiducia avesse abbandonati tutti, 
anche se determina te posizioni assunte in una apologia smaccata 
o in una sperticata esaltazione recava più danno che vantaggi. 

Di questi stessi anni, del 1837, è, ad esempio, l'opuscolo 
che il medico LeopoldoCurci, di Palo in provincia di Bari, fece 
stampare con un titolo molto promettente: « Nuove scoverte e mezzi 
curativi per guarirsi dal Morbo Colera», ed un sottotitolo più mo­

(22B) cfr. E. CASSESE, Brevissima storia del Cholera, Napoli, tip o del Se­
beto, 1836. 

(229) idem, p. 68. 
(230) idem, p. 72. 
(231) R. BRANDONISIO, Il cholera Morbus, che nel 1836 e 1837 tra vagliò Ban 

ed altri luoghi della provincia, sotto l'impero dell'analisi, colla soluzione di alcuni 
importanti problemi in medicina, Parte prima, Bari, tipo Cannone, 1839; Parte 
seconda, Bari, tipo Cannone, 1844 (pubblicata invece tra il 1844 e il 1848-49). 

(232) idem, Parte prima, p. 422. 
(233) idem, Parte seconda, p. 331. 

(234) G. CUPIDO, Osservazioni mediche, in V. PEPE, Analisi del frutto del 
Platano Orientale con cui è stato preparato il liquore anticolerico, Napoli. A. 
Garruccio, 1837, p. 27-46. 

(235) idem, p. 44. 
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desto ma più veritiero: « Memoria Medica per l'attuale malattia 
corrente verminosa, nella Provincia di Bari ed attualmente in Na­
poli sotto il nome di colera morbo» (236). 

Era il Curci un medico che aveva trascorso vari anni negli 
Ospedali della Capitale - alPacella, al S. Maria di Loreto, al 
Trinità - e che era stato all'estero in viaggio di istruzione. « Ave 
acquistato la cognizione non solo di tutte le nuove scoverte me­
diche, ma ancora è ben informato di quanto si esegue negli ospe­
dali esteri sì per le malattie comuni che di quello si pratica pel 
cholera morbus, che Iddio ci preservi »: così di lui scrisse ilmar­
chese di Montrone, nella sua veste di Intendente della nostra Pro­
vincia, quando, « per la dovuta intelligenza », in data 26 aprile 
1836 rese partecipi i Sotto-Intendenti, i Regi Giudici, e i Sindaci 
della sua nomina a « medico cerusico onorario degli ospedali della 
provincia senza soldo » (237). 

Nel suo opuscolo sul colera, tra una stronfiata, una maldi­
cenza contro i colleghi ed una citazione erudita, non senza qual­
che incoerenza, egli tratta di una « costituzione dominante epide­
mica, che gran parte della Provincia di Bari ha con furore assa­
lita » (238), che egli interpreta come una malattia che traeva le sue 
lontane origini dal colera asiatico, del quale era però diventata 
solo come una « propagine o tralcio tralignato» (239), avendo del 

(236) L. CURCJ, Nuove scoperte di mezzi curativi per guarirsi dal Morbo 
Colera, Napoli, pe ' tipi di G. Severino, 1837. 

(237) « Giorn. Int. T . Bari », n. 960 (1836), p. 70. 
Del medico Leopoldo Curci si sa poi che, resosi molto utile in occasione 

della epidemia nelle nostre contrade, si trasferì a Napoli, dove ebbe modo di 
proseguire nella sua benemerita attività . Nel 1845 fu tra i partecipanti al Con­
gresso degli Scienziati che, in quegli anni di rivolgimenti, i Borbone ritenevano 
occasione di intrighi politici . Si lasciò anche attrarre dalla musa della poesia 
(con i tipi del Ferrante, pubblicò a Napoli nel 1858 « Poesie Ascetiche », oltre 
al poemetto bernesco « L' Inferno », in terza rima, di quattordici canti). In Ar­
cadia fu Tirteo di Labido. Non pare però che la sua vena artistica sia stata 
fra le più fresche ed ispirate , anche se una sua ode ebbe un certo plauso da 
Silvio Pellico con il quale il Curci fu in qualche dimestichezza. In un giudizio 
critico comparso in quegli anni sul periodico « Il Globo» , di Napoli , ricevette 
il consiglio di lasciar stare le muse e dedicarsi più utilmente alla sua profes­
sione di medico. (F . POLlT!. Per la Storia di Palo, Palo, ed . Liantonio, 1934, 
p. 329-334). 

(238) L. CURCI, op. cit., p. III. 
(239) idem, op . cit., p . 9. 
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colera «perduto la sua virulenza, degenerato per la diversità del 
clima, diradato per la lontananza della sua prima scaturigine, tra­
sfuso di corpo umano in corpo umano, e perciò indebolito» CZ4O

), 

ed essendo divenuto molto meno «stragifero» e ormai privo di 
contagiosità. In altri termini, era - sempre secondo il Curci ­
una sorta di malattia colerosa priva di molti attributi del colera, 

41perché « arrivata al suo ipogeo » e ) e « caduta al suo termine ». 
Ciò che « fomenta », favorisce cioè, ed esalta l'epidemia, sono ­
afferma il Curci - alcuni « vermi peculiari velenosi» che in grande 
quantità erano emessi dai malati o che si rinvenivano nel loro in­
testino, donde la denominazione di « febbre verminosa velenosa». 
E poiché « la natura di questi vermi è simile, o quasi simile a 
quella dei rettili velenosi », la malattia - argomenta l'autore ­
doveva logicamente potersi combattere con gli stessi rimedi effi­
caci contro i rettili, e «la guarigione succede, come si salvano 
quelli punti dall'aspide, dalla vipera, dalla tarantola di Puglia, 
dallo scorpione », e cioè con la teriaca, tanto più che quei vermi 
intestinali che si rivelavano resistenti a quasi tutti gli antielmintici 
noti, immersi nella teriaca « sciolta col vino, e succo di nepeta, o 
calamintha nepetas, si piegano di testa) avvolgendosi a chiocciola 
spirale piana, e dopo un poco di tempo, muojono irrigiditi come 

42corde secche di budella» e ). Preme al Curci far sapere dei suoi 
« studi medici di oltre 20 anni nella nostra Napoli », di « un giro 
fatto in quasi tutta l'Europa l'anno antipassato, nel quale tempo 

43il Morbo Colera dominava in quelle regioni» e ) , e di aver per­
fezionato la sua preparazione professionale alla scuola dei mag­
giori medici di Vienna, Londra e Parigi, nonché nelle dispute scien­
tifiche delle Accademie di tutta Europa (ci priva dell'elenco, « per 
non essere nella taccia di tessitore delle mie lodi », egli dice). Da 
cotanta preparazione scientifica e pratica trae la sicurezza delle sue 
affermazioni: il colera asiatico non ha né più né meno che la sin­
tomatologia provocata dal morso del «serpente a sonaglio ». Ciò 
vale dire che, verme o rettile che sia, a rendere ragione dei feno­
meni morbosi c'è sempre un animale, dalla cui maggiore o minore 

(240) ibidem. 
(241) ibidem 

(2(1) idem, op. cit. , p. 16-19 passim. 

(243) idem, op. cit., p. lIl. 
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velenosità dipende l'entità della malattia, « colera» o « febbre ve- · 
lenosa ». Se ne vuole una riprova? E' 1'« experimentum crucis» 
che il Curci fornisce: i suoi infermi guarivano con gli stessi ri­
medi delle malattie dovute a veleni animali (44). Come è facile no­
tare, si è ancora nel pieno della concezione tradizionale, anzi ori­
ginaria, della teriaca quale antidoto nelle malattie da animali ve­
lenosi , e della teriaca « regina delle medicine» perché « è capace 
di neutralizzare il veleno colerico, a sedare i dolori, a stordire i 
vermi, ed assopirli, ad animare la circolazione, a sciogliere la den­
sità del sangue, a disporre la pelle al sudore, a riscaldare il corpo 
nello stato algido, ed infine a richiamare la vita quando in quel 
momento manca». 

Ha il Curci sicura conoscenza delle antiche origini della te­
riaca, ma non per questo il farmaco è da abbandonare, perché, 
egli dice , « se la medicina ha sofferta delle fasi a seconda de' si­
stemi medici, la teriaca fin da quei tempi regge ancora », . e non 
bisogna curarsi dei denigratori, degli impostori e del « latrar de' 
cani ». Consigliava « da 5 a lO granelli di teriaca napolitana di­
sciolta in un cucchiajo di vino », da prendere ripetutamente ogni 
mezz'ora, sino a scomparsa del vomito, della diarrea, dei dolori, 
ecc., alternando con succo di calaminta o di menta comune op­
pure olio essenziale di menta con alcool canforato. Teriaca anche 
sull'addome « ben spalmata, sovrapponendovi un fazzoletto bagnato 
di vino caldo ». Al bisogno, salassi ripetuti, strofinazioni molto ener­
giche con un panno di lana ruvido, per « richiamare meroè l'elettri­
cità, o galvanismo, che si sviluppa, la vita all'estremità superiori, 
ed inferiori ove di più manca »; calore e bevande calde, acqua di 
sambuco, di camomilla, di malva e di fior di tiglio, per facilitare 
la sudorazione. Superata la fase acuta, la emissione dei vermi è 
ottenuta da altra teriaca e dall'olio di ricino. Sanguisughe all'ano 
per derivare il sangue dalle vene emorroidarie, in caso di persi­
stente senso di calore interno. Sacchetti tiepidi di malva e pane 
cotto su tutto l'addome. In caso di stipsi, cucchiaiate di olio di 
ricino e clisteri con teriaca sciolta in acqua di camomilla (45). Giunti 
alla convalescenza, sempre continuando a favorire la sudorazione, 

46si somministrano « brodi di sostanza» e ), acqua zuccherata, zuppa 

(244) idem, op. cit., p. 39. 
(245) idem; op . cit. , p. 40-45 passim. 
(246) idem , op. cit., p . 51. 
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di pane abbrustolito. In caso di febbricola, si somministri polvere 
di vipera e fior di zolfo, con infuso di malva e di orzo. Proscritto 
l'uso del solfato di chinina e di « altre cose consimili » ché ave­
vano « tolto la vita ad un numero immenso di Uomini nella cor­
rente epidemia» e47

). 

Nella pratica terapeutica del Curci, la teriaca è il farmaco 
dominante. Il motivo è evidente e ce lo chiarisce egli stesso: non 
si è detto, infatti , che la epidemia è verminosa, velenosa, pesti­
fera? E la teriaca non è essa antielmintica, non neutralizza i ve­
leni, non è stata usata in tutte le epidemie, anche in quelle di 
peste? In definitiva, il Curci, anche se alla teriaca si riferisce come 
al farmaco efficace contro il veleno , i dolori , i difetti di circola­
zione del sangue, per ottenere la sudorazione e la rianimazione, in 
realtà affida ad essa, oltre quello diaforetico e antidiarroico, es­
senzialmente il ruolo antielmintico, contro i « vermi velenosi» della 
sua « costituzione epidemica », ruolo che, prima di passare in ve­

48terinaria dove venne messo a profitto per vario altro tempo e ), fu 
proprio come il simbolo del rovinoso degradamento del farmaco 
di Andromaco negli ultimi anni della sua utilizzazione nella te­
rapia dell'uomo. 

23. - La mala pianta del contrabbando non era però facile 
da estirpare, i popolani nonostante tutto trovavano ancora conve­
nienza nel comperare teriaca di Venezia e i farmacisti brontola­
vano, desiderando liberarsi da ogni imposizione, tanto da quella 
dell'acquisto obbligatorio di teriaca che spesso rimaneva inven­
duta , quanto da quella della proibizione dello smercio di quella 
di Venezia che, invece, aveva ancora un mercato molto attivo. Né 
sortì grandi risultati aver obbligato i Vice~Protomedici, « in risul­
tamento della visita eseguita », a compilare e trasmettere « il no­
tamento di que' farmacisti che hanno acquistata la libbra di Te­
riaca obligativa e di que' che si negassero a prenderla, con le cor­
rispondenti osservazioni » (49) . 

(247) idem, op. cit. , p. 3 J. 
(248) G. WATSON, op . cit. , p. 150. 
(249) Regio Ufficio del Prolom edicato Generale. Disposizioni generali per 

l'fspezione Profomedicale dell'anno 1837 (Napoli , lO giugno 1837), in « Giorn . 
In!. T . Bari », n. 1012 (1837), p. 150. 
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Che si fosse lontani dall'aver raggiunto gli scopi prefissi, e 
si avvertisse la necessità di una nuova regolamentazione più rigo­
rosa e soprattutto più coattiva, è dimostrato dal fatto che con la 
« ministeriale » inviata agli Intendenti nel febbraio 1841 venivano 
impartite istruzioni su nuove modalità di distribuzione della teriaca 
nel Regno (art. 3), oltre, s'intende, sulla più energica lotta al con­
trabbando ed alle contraffazioni (art. 4). Il 19 di quello stesso 
mese, Felice Santangelo, Sopraintendente Generale del R. Albergo 
dei Poveri, degli Ospizi e Stabilimenti Riuniti, nella sua qualità 
di Vice Presidente del Real Istituto d'Incoraggiamento - di cui 
in effetti reggeva le sorti essendo Lepoldo di Borbone conte di 
Siracusa presidente solo di nome - si rivolse al nostro Intendente 
per richiamargli l'attenzione sul « novello sistema da adottarsi per 
la spedizione e distribuzione della teriaca alle farmacie di cotesta 
Provincia, ed al premio di un carlino a libbra che rilascia in fa­
vore de' Cassieri Provinciali e Comunali», e per ottenere « gli esatti 
notamenti de' nomi del Cassiere Provinciale e de' Cassieri Comunali 
col numero delle farmacie che contiene ciascun Comune », e quindi 
dare subito pratico corso alla nuova regolamentazione eSO

). In realtà, 
ben altri rischi nascondeva - come poi vedremo - quel « premio 
di un carlino a libbra » offerto di primo acchito e con liberalità solo 
apparente. 

Un paio di mesi dopo, il 23 aprile, l'Intendente rese parte­
cipi questa volta anche i Giudici Regi, oltre i Sotto-Intendenti e i 
Sindaci della Provincia, del fatto che il sistema sino allora in vi­
gore non aveva dato alcun buon risultato: «il metodo finora te­
nuto per lo smaltimento della Teriaca nella provincia non ha dato 
alcun provento ed ha dato luogo ad un rilassamento di sorveglianza 
per la immessione clandestina di questo farmaco dall'estero a danno 
della cosa e de' suoi interessi ». Motivi questi, che - spiega l'In­
tendente - avevano indotto il Real Istituto a proporre, e il Mini­
stero degli Affari Interni ad accettare, «un novello sistema per 
assicurare un introito che formar deve il mezzo maggiore a soste­
nere le spese necessarie del detto collegio» (251). Già sappiamo che, 

(250) ARCHIVIO DI STATO DI BARI (= ASB) • Fondo Sanità Pubblica. Fascio 15, 
fascicolo 52. Reale Istituto d'Incoraggiamento. Segretariato di Corrispondenza (Na· 
poli, 19 febbraio 1841). 

(251) Reale Istituto d' Incoraggiamento alle Scienze Natura/i. T eriaca. Annuale 
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infatti, tra i maggiori crucci del Real Istituto v'era quello della 
scomparsa del ben modesto compenso per i Soci .ordinari e, ancor 
più doloroso, quello della mancata puntualità nella pubblicazione 
degli Atti che testimoniavano la intensa attività scienti,fica e il li­
vello veramente eccellente dei loro studi: il V tomo aveva visto 
la luce nel 1843, e quindici anni erano trascorsi dalla pubblica­
zione del tomo precedente. 

Il vecchio sistema di distribuzione della teriaca, da Napoli 
a tutte le farmacie del Regno, aveva, nel tempo, subìto diverse 
modifiche, nel senso di un sempre più accentuato decentramento 
delle possibilità di approvvigionamento da parte dei farmacisti. 
Così, se inizialmente, tutti gli speziali dovevano fornirsene diret­
tamente nella Capitale , presso l'unica farmacia designata, succes­
sivamente, come si è visto, la medicina fu resa reperibile presso 
il Vice-Protomedico di ciascun Distretto (1823), poi presso lo Spe­
ziale Visitatore (1832) che aveva la sua spezieria nello stesso am­
bito territoriale dell'acquirente. Nonostante ogni facilitazione, que­
sto procedimento non aveva però dato i frutti sperati, e si era ri­
velata poco opportuna proprio la utilizzazione di Medici e di Far­
macisti, i quali, pur investiti della carica di Vice-Protomedici e di 
Visitatori, non erano zelanti e scrupolosi quanto avrebbero potuto 
essere i diretti dipendenti dello Stato. Fu così escogitata la riso­
luzione di affibbiare la teriaca all'apparato burocratico-amministra­
tivo, i cui funzionari, più facilmente sorvegli ab ili e in stato di com­
pleta dipendenza, avrebbero dovuto finalmente garantire il pun­
tuale versamento del denaro al Real Istituto, tanto più che già 
l'Istituto si cautelava con congrui depositi cauzionali che i Cas­
sieri delle Opere Pubbliche Provinciali dovevano effettuare. La 
teriaca veniva quindi inviata ai Cassieri Provinciali, questi dove­
vano a loro cura distribuirla, nella quantità calcolata in base al 
numero delle farmacie del territorio, ai Cassieri Comunali che do­
vevano anzitutto versare il relativo prezzo al Cassiere Provinciale, 
e poi, con l'aiuto e la vigilanza dei Sindaci, dovevano rifornire 
ciascuna farmacia e riscuotere quanto essi avevano già dovuto 
sborsare. Agli Intendenti veniva demandato il compito di verifi­
care mensilmente gli introiti e di provvedere alla spedizione del 

distribuzione a' farmacisti. Comunicazione n. 871, Ufficio 2, Carico l (Bari, 
23 aprile 1841) , in « Giorn. Int. T . Bari ", n. 1118 (1841) , p . 85 . 
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denaro a Napoli. Per ciascuna libbra venduta al prezzo di 15 car­
lini, nelle mani dei Cassieri rimaneva un carlino, ma essi dove­
vano assumere a proprio carico ogni spesa di spedizione o trasporto, 
ad eccezione di quelle da Napoli ai Capoluoghi di Provincia (252). 

Tra le « superiori disposizioni» nulla vi era che non avesse 
importanza pecuniaria, ed anche il punto 5 della Circolare (<< sia 
tenuto presso i protomedici locali un saggio della teriaca acciò in 
ogni verifIcazione che da' medesimi si praticherà nelle farmacie 
possa farsene paragone»), suona istruzione e suggerimento neces­
sario a riconoscere la teriaca priva di corso legale, non quella even­
tualmente meno efficace o dannosa. 

Ma tutto quel meccanesimo era destinato ad incepparsi fa­
cilmente, e il delicato congegno dei passaggi successivi, doveva 
purtroppo subìre facili incrinature, solo che un anello della catena 
si fosse bloccato. Infatti i funzionari che si videro colpiti tra capo e 
collo da questo nuovo fastidioso obbligo, finivano - nonostante 
il « premio di un carlino» - col rimetterci di tasca propria e, do­
vendo durare fatica a proprie spese, per colpa di quel benedetto 
stipendio che li teneva legati alla pubblica amministrazione, erano 
come tanti poveri cirenei, ai quali non riusciva nemmeno il ten­
tativo di rivalsa nei confronti dei subordinati. E gli intralci furono 
molto frequenti e a tutti i livelli, anche a quello dei Capi delle 
Provincie. Il nostro Intendente, ad esempio, tardava nell'inviare 
l'elenco dei farmacisti della Provincia - l'elenco, cioè, in base al 
quale il Real Istituto avrebbe potuto spedire ben determinati quan­
titativi di teriaca al Cassiere Provinciale - e Felice Santangelo, 
Vice Presidente del Real Istituto, in data 10 aprile 1841, si vide 
costretto a richiederglielo insistentemente (253), essendo quello l'ele­
mento iniziale ed indispensabile per il «novello sistema ». Ina­
dempienti erano anche taluni Cassieri Comunali, tant'è che, es­
sendo l'Intendente in congedo, il Segretario Generale Onofrio Bon­
ghi con Circolare a stampa del 27 agosto di quell'anno comunicò 
ai Sindaci di aver appreso che, tra i Cassieri dei Comuni, v'era chi, 
nonostante le disposizioni emanate, si era rifiutato di ricevere la 
teriaca e pagarne l'importo, « adducendo di non essere stati a ciò 

(252) ibidem. 
(253) ASB • Fondo Sanità Pubblica. Fascio 15; Fascicolo 52. Reale Istituto 

d'Incoraggiamento. Segretariato di Corrispondenza (Napoli, lO aprile 1841). 
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autorizzati ». E il Bonghi, in tono molto risoluto, incaricò i Sindaci 
di ordinare che ogni adempimento venisse in breve tempo ese­

S4guito, e riferito all'Intendenza e ). 

Realtà era che i Cassieri Comunali avevano a loro volta a 
che fare con i farmacisti, mal disposti a ricevere e pagare nuova 
teriaca. Un gran numero di essi , infatti, rifiutava ormai energica­
mente l'acquisto forzoso di un medicamento che giudicavano « di­
susato »eSS

), anche se, nello stesso tempo, teriaca di altra prove­
nienza continuava a circolare in abbondanza ed essi stessi erano, 
come suoI dirsi, nel giro. « A ragione -- scrive al marchese C. 
Imperiale, nuovo Intendente di Terra di Bari, il Ministro Torella, 
preposto alla Agricoltura e al Commercio -- a ragione si duole il 
Real Istituto che da circa due anni i farmacisti si denegano a rice­
versi il farmaco, e molti di essi anche al pagamento del saldo di 
quello loro consegnato ». Come sappiamo, accanto alla resistenza 
dei farmacisti c'era anche il contrabbando, e lo stesso Torella poco 
più sopra si appellava al vecchio Decreto del 7 giugno 1816, quello 
della concessione della « privativa », ancora pienamente in vigore, 
anzi « roborato viemaggiormente dall'assoluto divieto posto alla 
importazione della Teriaca in questi Reali DominÌ col decreto de' 
21 gennaio 1830» eS6

). 

Un esempio di quanta resistenza opponessero gli speziali è 
tratto da alcuni documenti tra quelli che ho rinvenuto nell' Archi­
vio di Stato di Bari: V. Pesce, f. f. di Sindaco al Comune di Mola 
di Bari, nel rapporto del 19 dicembre 1849, riferiva all'Intendente 
che, alle sue sollecitazioni, il Cassiere Comunale aveva risposto 
dichiarando che « il ritardo posto nel ritirare la teriaca dal Cas­
siere delle Opere pubbliche provinciali non è dipeso dalla sua vo­
lontà, ma sibbene dalla ripugnanza e1e' Farmacisti a riceverla ». 

Era, infatti, il povero Cassiere, rimasto ancora in possesso di te­
riaca dell'anno precedente, che egli aveva dovuto pagare prima 
ancora di riuscire a venderla, e la vendita non gli era proprio riu­

(254) ASB - ibidem. Intendenza della Provincia di Terra di Bari. Ufficio 2. 
Carico I. N. della sped. 1902 (Bari, 27 agosto 1841). Real Istituto d'Incoraggia­
mento. Teriaca. Distribuzione. 

(255) ASN - Arch. Real 1st. d'Incoraggiamento. Carte della teriaca. Fascio 518. 
(2S6) « Ministeriale» del 30 luglio 1849 , trascritta nella Circolare n. 3907 

(Bari, 14 ago:Ho 1849) della Intendenza di Terra di Bari: «Teriaca. Spaccio pel 
1848: e 1849 ». In «Giorn. Int. T . Bari ", 1849, p . 140. 
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scita, nonostante ogni sua buona intenzione e l'evidente suo di­
retto interesse. In una nota a margine dello stesso foglio, l'Inten­
dente, con data del 31 dicembre, stabilisce gli energici provvedi­
men ti: consegna diretta della teriaca per mano di un corriere in­
viato con diaria di grana 30 e pedatico a carico dei farmacisti re­
nitenti, ai quali « continuando nella loro renitenza saranno riba­
dite le farmacie » (57). 

24. - Ormai il macchinoso congegno del « novello sistema», 
quello che nelle intenzioni avrebbe dovuto riassestare il bilancio 
del Real Istituto , era rimasto impigliato nella trama delle spedi­
zioni, delle consegne, dei versamenti e, ovvia conseguenza, nem­
meno il Cassiere Provinciale poteva tener fede agli impegni as­
sunti nei riguardi del Real Istituto, e questo reclamava i ducati che 
gli spettavano . Alla fine del gennaio 1850, il debito della nostra 
Provincia era di ducati 319 e grana 20 per il 1849, e da Napoli 
il Presidente F. Santangelo ne sollecitava il versamento, non senza 
aver fatto presente che il suo Istituto mancava « de' mezzi da 
poter far fronte alle spese del suo mantenimento », e « urgenti cir­
costanze» rendevano necessario che Lutta o almeno « parte di detta 
somma » venisse inviata « il più presto possibile » (258). Ma il no­
stro Intendente non era proprio in grado di onorare gli impegni, 
perché, ancora il 5 marzo , è questa volta il Direttore del Mini­
stero dell'Interno che, dalla Capitale, sollecita gli stessi ducati, e 
invita l'Intendente « ad aver presente quanto su tal proposito fu 
[... ] scritto in varie occasioni da questo Ministero, e disporre 
conseguentemente che codesto 'Cassiere delle opere pubbliche pro­
vinciali adempia, nel più breve tempo possibile, al pagamento di 
quella somma , senza dar luogo ad ulteriori richiami per parte del 
mentovato Corpo Accademico» ( 59). E l'Intendente, tre giorni dopo, 
non poté che far rimbalzare la « pratica » e, secondo le sempre vi­
genti buone norme di burocrazia, con nota a margine, si affrettò 

(257) ASB - Fondo Sanità Pubblica. Fascio 15. Fascicolo 52. Amministrazione 
Comunale di Mola di Bari (Mola, 19 dicembre 1849). Prot. n. 811. Risposta al 
foglio del 14 dicembre n. 6546, Ufficio l. T eriaca. 

(258) ASB - ibidem, Reale Istituto d 'Incoraggiamento . Segretariato di cor­
risp. (Napoli, 20 gen naio 1850). 

(259) ASB - ibidem. Ministero dell'Interno. Real Segreteria di Stato (Napoli, 

5 marzo 1850). 
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ad intimare che al Cassiere Provinciale venissero impartiti « or­
dini pressanti [ .. . ] sul pronto adempimento delle controscritte di­
sposizioni ». 

I tempi erano veramente difficili, tanto per il Real Istituto 
- che in undici anni dal 1838 al 1848 aveva introitato solo 20 .107 
ducati e non poteva che sollecitare i farmacisti a « pagare imman­

6Otinente » e ) - quanto, e ancor più, per lo Stato , che da oItre 
un cinquantennio era in ben più seri imbarazzi , ed anche il pic~ 

colo argomento della teriaca era certo motivo di amare riflessioni: 
i sudditi ormai non si peritavano di essere inadempienti nei con­
fronti di Leggi Decreti Disposizioni ; rifiutavano di versare il de­
naro dovuto; evadevano da obblighi che prima li aveva visti ri­
spettosi ed ossequienti; sfidavano le Autorità; molti contribuenti 
diventavano, senza alcun loro imbarazzo, evasori del fisco , proprio 
quando di denaro v'era più bisogno per necessità impellenti di 
difesa dello Stato e della Corona, come accade ogni qual volta 
lo Stato cede in autorità e risolutezza e finisce col perdere la fi­
ducia del cittadino; l'apparato burocratico rugginoso non riusciva 
ad agire con prontezza, e la polizia, con il contrabbando di te­
riaca sempre attivo, dimostrava di non riuscire a proteggere le 
frontiere da infiltrazioni pericolose, a reprimere i traffici con lo 
straniero, .1 bloccare tempestivamente i fuorilegge. 

25. - In base al dfiuto, alla « ripugnanza » dei farmacisti ad 
acquistare la teriaca ed in base alle difficoltà che incontravano 
tutti - dall'Intendente ai Cassieri Comunali - nell 'adempiere agli 
obblighi imposti dalla dispositiva degli ultimi decreti , si dovrebbe 
concludere che, a quel tempo, la teriaca avesse ormai esaurito ogni 
sua funzione e avesse ormai perso ogni credito, sia presso i malati 
che presso i medici. In realtà, non si può trascurare il fatto che in 
quegli stessi anni l'Intendente, la Polizia, la Dogana, i Sindaci, ecc. 
erano tutti ancora ed insistentemente chiamati a sostenere la lotta 
contro lo stesso medicinale proveniente però dall'estero; la teriaca 
di Venezia era venduta per istrada , era venduta sottobanco in spe­
zieria , a rischio di gravi sanzioni. Quella che aveva maggiormente 
perso credito era la teriaca napoletana , quella che i Borboni e i 

(260) Circolare l. Ufficio 1. N. 4628 / bis (Bari, 15 settembre 1849). « Terriaca 
nel 1849 »; in « Giorn . Int. T . Bari », 1849, p . 155. 
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loro Intendenti imponevano e facevano pagare a prezzo più ele­
vato, con dispiegamento di forze a prevenire e reprimere contrab­
bandi, e la popolazione - gli speziali ne riflettevano gli umori 
e univano il loro brontolìo per i carlini perduti - nel clima poli­
tico-sociale di quegli anni era insofferente a nuove imposizioni, e 
ciò che veniva imposto diventava oggetto di ripulsa e di conte­
stazione. 

Certo, come si è visto, la sua fama era venuta progressiva­
mente affievolendosi e il suo campo d'azione rimpicciolendosi: 
trascurata nelle grandi malattie epidemiche, alla teriaca si ricor­
reva ormai per i piccoli disturbi, le affezioni semplici e passeggere, 
quando senza alcuna prescrizione da parte del medico , veniva 
messa a profitto la sua capacità antispasmodica, sedativa e diafo­
retica. 

Modesta importanza le assegna, infatti , il medico molfettese 
Sergio De Fazio, allievo di Pietro Ramaglia e, nel 1855, autore di un 
opuscolo e61 

) nel quale si immagina che Morte, Colera e Medico si 
trattengano a colloquio. Nella accurata descrizione dei quadri cli­
nici della malattia e dei rimedi possibili, anche il De Fazio si ri­
vela fautore della chinina, ma, accanto ai farmaci di più moderna 
concezione (tintura di oppio, ipecacuana, tartaro stibiato, acetato 
di morfina , santonina, calomelano, digitale purpurea, ecc.) e62 

) , fa 
cenno ancora della teriaca come farmaco in sostituzione del laudano 

63 64di Sydenham e ) e della decozione di teste di papavero e ) . 

Alcun cenno invece si rinviene nel resoconto pubblicato da 
Pietro Collenza, di Valenzano, in occasione di quella stessa riac­

65censione epidemica in Napoli e ). Medico Capo di Servizio del­
l'Ospedale Centrale della Real Marina e, nel 1856, « il più vec­
chio della facoltà Medico-Cerusica » di quell'organismo milita­

66re e ), il Collenza di colerosi aveva notevole esperienza - oltre 

(261 ) S. DE FAZIO, Le serate di Molfel/a. ossia i qual/ro tratteniment i tra 
la Morte, il Colera, ed il Medico, Napoli , tipo G. Migliaccio, 1855 . 

(262) idem , p. 97 e segg. 
(263) idem, p. lOl. 
(264) idem, p. 103. 
(265) P. CCLLEN ZA, Risultamenti clinici nella cura degli infermi di colera 

accolti nell 'Ospedale Centrale della Real Marina nell'epidemia del 1855, Napoli, 
tip o G. Nobile, 1856. 

(266) idem, p. III. 
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67settecento ne aveva avuti ricoverati e ) - anche perché, nel 1836, 
a lui era stata affidata la direzione dell'Ospedale di S. Nazaro, nel 
quale erano stati raccolti i contagiati appartenenti alla marineria 
borbonica. Si avverte nel Collenza il rinnovamento che i tempi 
avevano apportato alle idee ed anche ai procedimenti terapeutici, 
si avverte l'esigenza che allora andava tanto diffondendosi, di per­
venire anzitutto alla 'causa' di ogni malattia ed in particolare di 
quelle epidemiche, e di combattere quella, con farmaci appropriati 
e, per quanto possibile, specifici, rifuggendo da prescrizioni uni­
formi e valide comunque, per tutte le malattie e per tutti i disturbi. 
Evidente quindi che la teriaca dovesse essere al bando da parte di 
chi professava questi nuovi principì. « Non potrassi avere un trat­
tamento uniforme insino a quando rimarrà ignota la natura del­
l'agente morboso» - ammoniva il Collenza già nella prefazione 
al suo scritto - « e quindi conviene a seconda dei sintomi e le 
diverse complicazioni, regolarlo ed esercitarlo» e6l!). Per quanto poi 
si riferisce più specificamente al colera, « in tanta diversità di me­
todi, ed in tanta farragine di mezzi terapeutici», suggeriva di 
« porre da banda le altrui autorità», e « studiare la malattia al 
letto dell'infermo». « E poiché non v'ha rimedio costante e si­
curo a vincere il morbo, né vi sarà fino a quando uno specifico si 
rinverrà, la medicina altro non può offrire che la cura dei sin­

69tomi» e ), nel cui ambito, se si vuole una riduzione della mortalità, 
si deve evitare il « disdicevole abuso delle sostanze narcotiche ed 
eccitanti», occorre proscrivere l'uso dei polifarmaci e limitarsi a 
« sostenere gli sforzi della natura e minorare ad un tempo l'azione 
irritante dell'agente morbifero » (270). 

Alcuna citazione ha più la teriaca in un ricettario pubblicato 
nel 1859, che i medici napoletani consultavano nella pratica quo­
tidiana, il « Dizionario tascabile» di G. Pagano (271), con una rac­
colta delle più frequenti prescrizioni di quei tempi. E' però ancora 
presente la vipera, con la sua « virtù = depurante », consigliata 

(267) idem, p. 55. 
(268) idem, p. IX. 
(269) idem, p. 55. 
(270) idem, p. VIII. 
(271) G. PAGANO, Dizionario tascabile di pratica medica, chirurgica, ostetrica 

e tossico logica, e di Farmacologia, con un Ricettario, 2 voli., Napoli, tipo R. 
Prete, 1859. 
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in affezioni tumorali ed anche nell'erpete, nella scabbia, nelle ri­
72sipole croniche, impetigini, ecc. C ), e somministrata come « carne 

recente. a boli, involta nello zucchero », oppure, per depurare e 
per curare l'erpete, come polvere, mescolata a salsapariglia, estratto 
di fumaria, fiori di zolfo, ecc. CH). 

26. - In quel giorno di fine settembre del 1850, il «Di­
scorso» di Gennaro De Rosa C74 

) che abbiamo ricordato all'inizio 
- largamente farcito di erudizione incollaticcia e ormai troppo 
entusiastico per i nuovi tempi -, non poteva certo sortire effetti 
fuori del prevedibile, ed è lo stesso De Rosa, appena all'inizio 
del «Motivo del Discorso» ad avvertire subito che «nella più 
parte delle recenti opere di materia medica che vanno per le mani 
di tutti, non parlasi della teriaca, che per disprezzarla, e non le 
si accorda quella menzione che godono pure i farmaci i più iner­
ti » (275). Detto questo, ogni altra parola non poteva che avere la 
modulazione di un commosso de profundis. 

Un nuovo Regolamento, sempre in tema di distribuzione del 
farmaco e di esazione del prezzo, fu reso pubblico con Decreto 
del 23 settembre 1856 C76), nuove norme per la preparazione far­
maceutica vennero stabilite il 20 settembre 1859 C77 

), ma, riuscito 
vano ogni tentativo di ravvivare la vendita autorizzata e scorag­
giare le tanto comuni frodi, il Real Istituto si vide privato poco 
a poco delle pur magre entrate che, in fin dei conti, sempre molto 
tenuemente avevano lenìto le sue costanti angustie finanziarie ­
che risalivano ai primi anni della sua istituzione, ai tempi della 
controversia con il chimico Domenico De Tommaso - e, venuta 
a mancare ogni ragione di conservare un monopolio oltre tutto di­
spendioso per le non indifferenti spese di produzione, poco dopo 

(272) idem, val. II, p. 170·171. 
(273) idem, val. II, p . 13, 14 e 65 del «Ricettario ». 

(274) Il DE ROSA è autore anche di « Gli aforismi di Ippocrate, illustrati 
dagli Aforismi della Scuola Salemitana, di Santoro Santorio, Baglivi, Boerhave, 
Stoll, e da moltissimi altri Aforismi, tolti dalle opere dei Medici più insigni», 
Libro I, Napoli , R. Miranda , 1848; Libro II , Napoli, sn.t., 1849; Libro III e IV, 
Napoli , tip o del Sebeto, 1850. Nelle 1164 pagine dell'opera , sono raccolti circa 
tremila aforismi. 

(275) G. DE ROSA, Discorso sopra la teriaca, op. cit., p. 2. 

(276) Collezio~1f! .odqJle Leggi e Decreti, n. 3469 (1856) , val. II, p. 269. 
(277) ASN - Arch. R. fst. d'Incoraggiamento. Carte della Teriaca. Fascio 518. 
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il 1860 rinunciò ad ogni diritto su tutto quanto nel 1807 aveva 
ritenuto fosse una « interessante industria» e sollecitò esso stesso 
di venire « liberato da un fastidio che non poco lo manteneva oc­
cupato ». 

In verità, bisogna ora riconoscere che la teriaca, almeno per 
il Real Istituto, era stato solo un mezzo per l'autofinanziamento 
del suo programma scientifìco, e non aveva destato interesse se 
non in quanto tale. Era stata considerata solo come merce dalla 
cui vendita trarre il maggior utile, e si può dire che, scorrendo un 
carteggio ufficiale quale quello contenuto nel «Giornale dell'In­
tendenza di Terra di Bari», ci si accorge della sua qualità di far­
maco a momenti solo dagli inviti alla prudenza e dai richiami sulla 
sua eventuale tossicità, che l'Intendente Bianchi Dottula talvolta 
rivolgeva nel corso della trascrizione degli « uffici» e delle «mi­
nisteriali ». 

E, pur non lasciandosi attrarre dai sali attici dell 'abate F. 
Galiani, non si può a meno ora di ricordare quanto, nel lontano 
1779, egli aveva scritto sulla Reale Accademia: fatta sorgere « bien 
plus pour un objet de finance que pour le progrès du savoir hu­
main », « pour vouloir faire une thériaque excellente et supérieure 
à celle de Venise et par vouloir obliger par force les apothicaires 
de l'acheter ». Frasi che erano sembrate ispirate solo a malevolo 
criticismo ed a vivacità salottiera, e invece - per quanto riguar­
dava la teriaca - denunciavano una realtà che uno spirito acuto 
aveva subito percepito. 

A parte il tenore - monotematico: incrementare le ven­
dite - delle Disposizioni impartite lungo un cinquantennio, lo 
dimostra purtroppo il fatto che - s'intende, sino al 1860 - non 
una delle 150 tra Memorie, Monografie, Note, Dissertazioni, Rap­
porti, Relazioni comparse nei tomi degli Atti del Real Istituto, ha 
avuto come argomento la teriaca, e, a quanto sinora risulta, non 
uno dei pur illustri, « famigerati » - come allora si diceva ­
scienziati, medici, chimici, natuJ;31isti, botanici, ecc. che dell'Isti­
tuto facevano parte, trattarono altrove argomenti in relazione con 
la terapia teriacale. Oltretutto, avremmo noi potuto ora fruire delle 
loro analisi e delle loro sperimentazioni - nelle quali si erano 
dimostrati espertissimi in tante occasioni -, avremmo potuto go­
dere dei frutti della loro meditazione, che ben sapevano maturare 
con l'acume universalmente riconosciuto alla Scuola medica napo­
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litana. Lo stesso Sarcone, medico di vasta rinomanza e Segretario 
Perpetuo della Accademia che della preparazione della teriaca 
aveva l'esclusiva, di questo farmaco non si occupò nei suoi scritti. 
E V. Stella ti, professore di Materia Medica alla Università e di 
BotanicaaJ Collegio Medico, che nel Real Istituto d'Incoraggia­
mento dal 1811 al 1852 rivestì la carica prima di Vice-Segretario 
e poi anch'egli di Segretario Generale Perpetuo, nella sua notis­

78sima «Materia Medica» e ), della teriaca fa cenno solo a propo­
79sito del suo contenuto in oppio e ) , mentre della vipera ricorda 

SOla sua « forza depurante» e ) in affezioni cutanee. Lo stesso Co­
tugno, scienziato, medico dalla ampia esperienza, nello stesso tempo 
al vertice della organizzazione sanitaria del Regno e di quello del 
Real Istituto, non pare abbia preso interesse alla teriaca più di 
quanto comportassero soltanto i suoi doveri d'ufficio in occasione 
delle visite protomedicali alle farmacie. Di teriaca non si trova 
traccia nemmeno nella «Opera Postuma» pubblicata da Pietro 
Ruggiero nel 1832 (281). 

27. - Caduto il diritto proibitivo, a Napoli dopo che altrove 
libera diffusione ebbe ciò che si vendeva sotto il nome di 'te­
riaca " e si preparava non si sa con quali ingredienti: si sa invece 
che la sua richiesta fu ancora attiva e il suo uso ancora frequente 
(in particolare come antielmintico), specie tra i popolani e i non 
abbienti, con uno smercio che, per un certo tempo e per un certo 
verso, tornò ad acquistare veste ufficiale, almeno nell'ambito del 
Comune di Bari. Fra i pochi documenti di cui ancora si dispone, 
v'è un elenco dei prodotti «vendibili nella Farmacia e Droghe­
ria» che, nel 1855, i fratelli Lippolis, di Putignano in provincia 
di Bari, avevano fatto stampare, per il loro «Deposito di prepa­
rati chimici, droghe e colori»: tra quei prodotti, c'è anche l'acqua 
teriacale. 

In particolare tra le classi sociali più povere, frequente an­
cora il ricorso ad unguenti contenenti teriaca ed altri medicamenti, 
per affezioni cutanee pustolose ed ulcerative. 

(27S) V. STELLATI, Elementi di Materia medica, 2 volI., s.n.t. e s.d. 
(279) idem, voI. II, p. 247 e 251. 

(2S0) idem, voI. I, p. 142. 

(2S!) P. RUGGIERQ;. Domirzici Cotunmii Opera postuma, 4 volI., Napoli, T 


Tramater, 1832. 
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Una istanza al Prefetto di Bari, per la vendita di unguenti 
di tal genere, rivolse il 'medico empirico' Nicola Lazazzera dei 

82Barbi, su carta legale datata 6 settembre 1881 e ). Il Lazazzera 
aspira alla quaHfica di 'cerretano' che gli consente di « dispac­
ciare diverse medele composte di vegetabili, e minerali, non con­
tenenti sostanze velenose, dirette a guarire alcune specie di ma­
lattie, mediante esterne unzioni di esse, come la lunga esperienza 
di venti anni l'ha dimostrato ». Ad un primo elenco che l'aspirante 
cerretano comunica di aver consegnato al dottor Petrera, membro 
della Commissione di Sanità, vengono ora aggiunte alcune altre 
formule (per la forfora, la tigna, la crosta lattea, « per rischiarare 
la vista », per l'erpete, per le piaghe, le palpitazioni, le « coliche 
verminose », ecc.) e tra queste la seguente: « Olio di ulive, con 
grascio di becco, e grascio di gallo d'India, con Idioduro di Po­
tassa e Treaca veneziana: guarisce ogni specie di pustola». 
Commoventi e significative queste due testimonianze di resistenza 
alla usura degli anni: quella dell'emplastrum teriacale di Gio­
vanni da Vigo, che nel '400 era tenuto in buona considera­
zione per le ulcere cutanee di natura non sifilitica; e quella della 
teriaca veneziana, che per oltre ottanta anni Decreti Circolari con­
fische e sanzioni più gravi, Intendenti guardie e doganieri avevano 
sempre invano tentato di tenere fuori del Regno dei Borboni e 
che ora -- quanto cambiati anche i tempi politici! -- il succes­
sore dei vecchi Intendenti trova ufficialmente dichiarata nella com­
posizione di medicamenti in libera vendita. 

Commozione d'altro genere suscitano alcune considerazioni 
a proposito delle traversìe burocratiche che il Lazazzera alle prese 
con le proprie esigenze e quelle della solita pubblica amministra­
zione, dovette subire a seguito della sua rispettosa istanza. Pre­
mette il Lazazzera di avere, due mesi prima, inoltrata domanda 
al Prefetto per ottenere « il certtficato con la qualifica di cerre­
tano », per la vendita dei medicinali consentiti. Avendo appreso 
che il « sù lodato» Prefetto , con nota a margine della sua istanza 
aveva richiesto il parere del Consiglio Sanitario, allo scopo di ren­
dere più spedito il compito di detto Consiglio, l'empirko riferisce 
di aver da poco superati alcuni esami, di aver ottenuta la relativa 
certificazione e di averla poi fatta regolarmente vidimare dal Sin­

(282) ASB . Fondo Sànità Pubblica. Fascio 15. 
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Unguento con teriaca veneziana nel formulario dell' empirico Nicola 

Lazazzera dei Barbi, e nella sua istanza del 6 settembre 1881, al 


Prefetto di Bari. (A rch . di Stato di Bari) 
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daco. Il tutto, seguendo le istruzioni impartite dallo stesso Pre­
fetto, è stato consegnato nelle mani del dottor Petrera, membro 
della Commissione di Sanità che avrebbe dovuto esprimere il pa­
rere sul permesso alla vendita di quegli unguenti e pomate: «Il 
richiesto parere - scrive l'empirico in tono un po' rammaricato 
per le lungaggini, ed un po' risentito - ad altro non si riduce che 
ad attestare se i farmaci composti dalle medele denunciate fos­
sero velenosi». Alla « Signoria Sua Illustrissima» il Lazazzera ri­
volge preghiera perché il Consiglio venga ,finalmente convocato. 
Le note poste a margine ci informano di quanto accadde succes­
sivamente: il Consiglio di lì a poco si riunì, ma si dichiarò « in­
competente ad emettere alcun provvedimento nella presente di­
manda ». Questo fu il bel risultato che il funzionario - sempre 
solerte, per aggettivazione obbligata - prescrisse seccamente che 
venisse riferito al buon Nicola in fiduciosa attesa: « Se ne informi 
l'interessato ». Ma all'interessato dovettero cadere almeno le brac­
cia per lo sconforto: dovette per altra via apprendere dell'infelice 
esito della sua istanza su carta bollata, con i prescritti documenti 
allegati e i certificati debitamente vidimati, ecc., e, perso ogni mo­
tivo di sollecitudine, nemmeno si presentò a sentirsi notificare il 
nulla di fatto. Di lì a qualche giorno - il dramma, dal prologo 
all'epilogo, si svolge nello spazio di otto giorni - la esultanza per 
la « chiusura della pratica» è così scandita in un'ultima nota a 
margine: « Agli atti, non essendosi più presentato il petente ». E 
il povero Nicola, medico empirico con esperienza ventennale, aspi­
rante cerretano, istante rispettoso ed esponente obbligatissimo, ri­
mase petente deluso, e desolato. 

Lo gnomo della burocrazia, burlone di tanti petenti, dovette 
gioire sghignazzando. 

28. - Si è visto che la prescrizione di teriaca era venuta mano 
mano riducendosi, il suo uso divenuto sempre più limitato - da 
panacea universale ad antielmintico, a pomata - e la fiducia in 
essa ormai fortemente scossa, anche se un «elettuario teriaca» 
composto di 24 sostanze è riportato, ancora nel 1867, nel « Ma­
nuale dei Medicamenti galenici e chimici» di G. Orosi, professore 
di Chimica Medica e Farmaceutica alla Università di Pisa (283). 

(283) cfr. G. OROSI, Manuale dei medicamenti galenici e chimici, Firenze, 
E. e F. Cammelli, 1867, p. 389. 
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Trattasi di un elettuario che, a parte il miele fine e il vino bianco 
di Spagna, era costituito da solo 22 ingredienti: tra essi, compare 
il « solfato di ferro deacquificato»; escluse rimangono le carni di 
vipera. « Adoprasi - insegna l'illustre docente - come cordiale, 
stomachica, e calmante », e ne indica l'esatto contenuto e le mo­

84dalità di preparazione e ). 

Al contrario, le conoscenze, come è noto, erano venute al­
largandosi ed approfondendosi, e nuove acquisizioni scientifiche 
costituivano le basi culturali dei medici, anche nel loro lavoro 
quotidiano. Del mutato stato delle cose è un esempio l'opuscolo 

S5che il medico barese Beniamino Scavo e ) pubblicò nel 1887, a 
proposito della epidemia colerica che l'anno precedente aveva in­
vestito Bari, e di cui egli poté interessarsi fruendo della vecchia 
esperienza e delle nozioni più recenti. Nella sua puntuale « Nar­
razione» mai è citata la teriaca, ad alcun titolo, nemmeno per 
dichiararla inutile e sorpassata. Ai tempi dello Scavo, infatti, per 
limitarci all'infezione colerosa, già una trentina di anni erano tra­
scorsi da quando, nel 1853, Filippo Pacini aveva visto al micro­
scopio il microbo a forma di virgola; da oltre venti anni Arnaldo 
Cantani aveva indicato nuove direttive nella terapia della malat­
tia, utilizzando per primo la via ipodermica per la abbondante rei­
dratazione del malato; da 2-3 anni Roberto Koch era riuscito ad 
isolare il germe già visto daPacini, a farlo moltiplicare in labo­
ratorio e a dimostrare la sua specifica patogenicità. Già noti erano 
- e allo Scavo non sono· sfuggiti - alcuni tentativi di « vacci­
nazione preventiva con virus colerico attenuato» che lo spagnolo 
Ferran aveva condotto nel 1885, tentativi che le menti più aperte 
desideravano fossero «potente incentivo ad altri [...] per poter 

(284) L'Elettuario Teriaca indicato dall"ORosl (op. cit., p. 389) ha la seguente 
composizione: RADICI - scilla polverizzata parti 6, iride fiorentina p. 6, zenzero 
p. 9, genziana p. 9, calamo aromatico p. 18, spigo nardo p. 18; valeriana p. 4. 
FOGLIE, FIORI, ecc. - scordio p. 6, dittamo p. 9, cannella della regina p. 2, 
petali di rose rosse p. 9, zafferano p. 2, pepe lungo p. 4, anaci p. 8, cardamomo 
p. 9. SOSTANZE RESINOSE, ecc. - mirra p. 9, bitume giudaico p. 3, castoro 
p. 1/2, estratto d'oppio p. 9, galbano p. 1, storace calamitato p. l, solfato di 
ferro deacquificato p. l, miele fine circa p. 450, vino bianco di Spagna q. basta. 

Teriaca, acqua di fiori d'arancio, acqua di menta e sciroppo semplice 
componevano la « Pozione di Teriaca}) (p. 390). 

(285) B. SCAVO. Il Colera in Bari delle Puglie nel 1866, Bari, tipo Gissi e Avel­
lino, 1877. 
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raggiungere che la vaccinazione [...] renda, quando che sia, lm­
mune la umanità dal contrarre il morbo» (280). 

29. - Rimane molto significativo che « teriaca» e « acqua 
teriacale» siano elencati fra i medicinali che il Comune di Bari 
- ancora sino a 50 anni fa - poneva a disposizione dei suoi 
cittadini più poveri: a pagina 21 e 28 del « Regolamento pel ser­

87vizio Medico-Cerusico-Farmaceutico» e ) deliberato dal Consiglio 
Comunale il 9 dicembre 1887 e pubblicato il 18 dicembre di quello 
stesso anno, a firma del Sindaco Giuseppe Capruzzi, quindi « ap­
provato dal Consiglio Provinciale, giusta la lettera dell'Illuso Sig. 
Prefetto della Provincia del dì 15 giugno 1888, Div. 2, n. 10578 »; 
a pagina 3 e 20 della « Tariffa delle Medele ai poveri - 1893 » 
(per il Comune di Bari, la frazione di Macchie, il Dispensario Cel­
tico, la Casa di Pietà e il « deposito di Mendicità »). Questa « Ta­
riffa » venne approvata con deliberazione del 21 febbraio 1893 dal 
R. Commissario P. Serafini, e in data 28 giugno firmata dall'Uffi­
ciale Sanitario D. Erriquez, infine munita del « visto» da parte 
del nuovo Sindaco, Giuseppe Redavid: con dieci centesimi si po­

(286) Idem, p. 138. Sul discusso valore scientifico della sperimentazione del 
Ferran e sui controversi risultati conseguiti, cfr. « La Riforma medica» A.I (1885) 
passim, e in particolare la relazione « Sulle vaccinazioni anticoleriche» che Gaetano 
Rummo, docente illustre della Facoltà Medica di Napoli, presentò al Ministro e 
pubblicò sulla stessa rivista A.I (1885) n. 217 (18 settembre) e n. 218 (21 settembre). 

Lo scritto dello Scavo è per molti versi degno della massima nostra consi­
derazione. Valga qui solo il suo preciso richiamo alle norme di igiene e il suo 
invito all'« apostolato di civiltà e di progresso» rivolto a conclusione: la frase 
finale ripresa da Francesco Roncati, posta lì, proprio a chiusura della sua narra­
zione, già allora - novanta anni fa - doveva, per quanto sino allora accaduto, 
suonare energica e scuotente: «Sciagurati gl'individui ed i paesi, i quali chiu­
dono le orecchie alla scienza ed abbisognano di un apostolo civilizzatore che 
per esempio si chiama COLERA ». (B. SCAVO, op. cit., p. 139). 

Ma la morale insolvenza di chi ha sempre bramato la responsabilità del 
potere, non ha fatto avvertire la grave condanna, tanto meno l'offesa o l'esorta­
zione contenuta in quelle poche parole. Ed anche ai nostri giorni, si deve al 
colera «apostolo civilizzatore» se vecchi problemi insoluti sono stati riproposti: 
ma per poco tempo ... , perché ben presto la loro risoluzione è rimasta affidata 
al passare degli anni, e le accuse tremende e le accorate esortazioni - ammesso 

che siano mai state percepite - sono state nuovamente dimenticate. 
(287) «Regolamento pel Servizio Medico-Cerusica-Farmaceutico dei Poveri nel 

Comune di Bari delle Puglie », Bari, tipo Gissi e Avellino, 1888. 
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tevano acquistare 25 grammi di acqua teriacale o un decagramma 
88di teriaca e ) . 

Il documento di data più recente di cui tuttora si disponga 
è però la « Tariffa delle Medele per il 1928», del Municipio di 
Bari delle Puglie, che a pago 20 riporta ancora la teriaca - a dieci 

89 centesimi il grammo e ) -, ma di tutte queste teriache non co­
nosciamo la formula, né sappiamo chi la preparasse, e come, se 
con le vipere o senza, con lo zafferano dell'Anatolia , lo scordeo 
di Creta e il terebinto di Cipro ... : dopo tanto clamore, il vecchio 
farmaco, il grande vegliardo era colpito a morte dal negligente si­
lenzio degli uomini. 

Poi anche le carte tacciono. Ma quando Carlo Scorcia e90
) 

- alla cui cara memoria sono dedicate queste pagine -, con 
cura ed amore indagava in questi nostri giorni sulla medicina po­
polare barese , tra i vecchi nostri concittadini, nelle parti « vec­
chie» della nostra Città, là dove il culto delle tradizioni è più 
sentito, il nome della « teriaca », vecchio di due millennÌ è an­
cora affiorato, accompagnato dal ricordo del contrasto tra quella 
di Napoli e quella di Venezia che, nonostante tutti i divieti, era 
sempre la preferita, perché Venezia era ricca ed aveva i galeoni 
che giravano per il mondo. 

30. - Furono sempre illusorÌ i risultati che re, servitori, uo­
mini di scienza e poveri derelitti ottennero dalla teriaca, lungo un 
gran numero di secoli, per tutta la sua lunga vita fascinosa? (291). 

Fu solo l'aver riposto fiducia in essa, a consentire di superare e 
sopportare meglio malanni ed intossicazioni? Fu il suo soltanto un 
« mito », una «esplosione incrollabile di suggestione collettiva e 
un fuoco plurisecolare di fanatismo generale », come ritiene Si­
mili? (292). Furono le sue proprietà il risultato di una felice combi­
nazione farmacologica, andata poi persa per le innumeri variazioni 
subìte nel tempo e nei luoghi, ma che in origine, dai vari elementi 

(288) « Tariffa delle Medele ai Po veri » , 1893, s.n .t. 
(289 ) « Tariffa delle Medele per il 1928», s.n.t. 
(290) C. SCORC IA, Nomenclatura di medicina po polare barese, Saggio etnolin­

guistico, Bari, ed. Levante, 1972, p . 149 . 
(291) G . DEFFENU, Il lungo lascino della Triaca , in « Castalia » voI. 20 (1964) , 

p. 51, fase. 1-2. 
(292) A . S IMILI, op. cit. , p. 377 . 
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opportunamente messI Illsieme, otteneva - per usare i termini 
della moderna farmacologia - sinergismo d'azione e potenziamento 
di risultati, correggendo eftetti antagonisti e prevenendo quelli col­
laterali e sconvenienti? Furono i risultati riferibili solo a quanto 
conosciamo noi ora sui suoi componenti singolarmente conside­
rati: l'oppio, sedativo spasmolitico antiperistaltico, ecc.; la scilla, 
diuretica cardiocinetica; la centaurea, febbrifuga; il galbano, anti­
settico urinario; il succo d'acacia e la gomma arabica, antiflogi­
stici ed antisettici intestinali; la mirra, lo storace, la liquirizia, bal­
samici espettoranti; l'anice e il cardamomo, stomacici carminativi; 
e poi il rapontico o rabarbaro, il phu o valeriana, il croco o zaf­
ferano, il miele, il vino, ecc.? 

La presenza delle carni di vipera fu solo pratica esoterica 
- come la 'ingestione di potere', tanto frequente nel mondo dei 
primitivi - ed evocò solo un indefinibile senso di magìa, oppure 
forniva le notevoli quantità di iodio che la medicina cinese mette 
ancora a profitto, utilizzando l'infuso di lucertola nella terapia 
della sifilide, come la medicina popolare nella terapia del gozzo e 
della scrofola? (293). Era un contravveleno specifico, o assolveva il 
compito della nostra proteinoterapia aspedfica per una desensibi­
lizzazione, o quello della formazione di proteinati come il nostro 
albume d'uovo nelle intossicazioni da acidi e da metalli, o quello 
del supporto proteico per l'assimilazione di altre sostanze? Si deve 
ritenere il principio della teriaca solo una intuizione che tanti se­
coli dopo si è ritrovato, ben più maturo, s'intende, nel concetto 
della detossicazione, della immunizzazione, della omeoterapia? ... 

Forse la Scienza non potrà più rispondere a questi quesiti: 
le mancherà la esatta formula, che forse solo Andromaco, medico 
di Nerone, conosceva, dopo Mitridato, quel tiranno asiatico che 

(293) A. SCARPA, Impiego di droghe animali in etnoiatria farmacologicamente 
giustificato , in « Minerva Medica" (parte varia), voI. 56 (1965), p. 717; S. Roc­
CHIETTA, Le lucertole nella medicina popolare del passato, in « Minerva Medica», 
voI. 68 (1977), p. 2531. Nel XVIII secolo, anche nel Messico le lucertole rappre­
sentavano la terapia specifica della sifilide e della lebbra (cfr. G. B. MEO, Lettera 
seconda apologetica in difesa della prima, che tratta delle lucertole nuovo speci­
fico del Messico per curare il mal venereo, la lebbra, ed il cancro, Palermo, Ben­
tivegna, 1785) ; cfr. anche « Raccolta di vari opuscoli pubblicati sin'ora intorno 
all'uso delle lucertole per la guarigione de' cancri ed altri mali» (a cura L. Col­
tellini), Napoli, 1785. 
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non riuscì più a morire di veleno e, maledicendo i suoi studi e le 
sue prove, dovette far affondare la spada nelle proprie carni. 

Forse gli ultimi possibili approcci scientifici dell'argomento 
sono stati quelli di Alberico Benedicenti e dei suoi allievi Garell~ 
e Mascherpa. Il Benedicenti aveva notato che azioni farmacologi­
che svolgeva ancora una teriaca vecchia di un secolo e mezzo ­
attiva quindi molto oltre l'età segnata da Avicenna - ed il Ga­
rello e94 

), sperimentando sul vecchio campione conservato nell'O­
spedale Pammatone di Genova, poté dimostrare che quella teriaca 
arrestava la fermentazione del lievito di birra, impediva la germo­
gliazione dei semi, uccideva le anguillule dell'aceto ed i protozoi, 

Tracciato chimograflco della perfusione di cuore isolato di rana con 

liquido contenente tracce di teriaca: arresto in sistole; ripristino delle 


contrazioni dopo perfusione di lavaggio con liquido di Ringer. 

(da A. BENEDICENTI, Medici, malati, farmacistt) 


arrestava il cuore isolato di rana. In epoca ancora più recente, 
il Mascherpa in quella teriaca ha sperimentalmente ritrovato « una 
parte dei suoi effetti terapeutici tra cui quello analgesico e cardio­
tonico», e li ha attribuiti alla presenza di oppio e di scilla: la 
documentazione chimografica di questi esperimenti è riportata in 

95 una nota che il Mascherpa ha pubblicato nel 1951 e ). 

Pur sapendosi che era norma consolidata dalla tradizione 
non ammettere il sangue delle vipere nella preparazione della te­
riaca, è di rilevante signi,ficato quanto solo pochi mesi fa è stato pub­
blicato nella notissima rivista scientifica inglese « Nature», ad opera 
di R . Straight, J. L. Glenn, del Research Service - Veterans Admi­

(294) A. GARELLO, Sopra un vecchio campione di triaca nell'Ospedale Pam­
malone di Genova, in «Atti della Società Ligustica di Scienze e Lettere», 1928. 

(295) P. MASCHERPA, L'esperimento farmacologico applicato alla storia della 
farmacia, in « Castalia », voI. 7 (1951), p. 215. 
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nistrations Hospital - Salt Lake City (Utah - USA), e di C. C. 
Snyder, del Department of Surgery della Università della stessa 
città (296): sperimentando in vitro e nei comuni animali di labora­
torio, è stato potuto confermare che il sangue di molte specie di 
serpenti è capace di neutralizzare il veleno della stessa specie ed 
anche di altre. I tre ricercatori - autorità in argomento - hanno 
potuto poi accertare che il sangue (plasma o siero) di due tra i più 
velenosi serpenti, il Crotalus Adamanteus e il Crotalus Atrox, con­
tiene uno o più fattori capaci di neutralizzare il veleno del Cro­
talus Atrox e di altri crotalidi (C. Viridis con color, C. scutulatus 
, yellow ') in misura del 50% maggiore di quella delle immuno­
globuline antiveleno preparate dalla moderna industria farmaceu­
tica, tanto da far prospettare la opportunità della sua utilizzazione 
in terapia umana, per i morsi di vipere (297). 

E questi risultati, nel loro significato che trascende lo stretto 
argomento, non possono che sollecitare l'intensificarsi degli studi 
con indirizzo « storico-sperimentale » . La ricerca storico-sperimen­
tale infatti, - che per quanto attiene essenzialmente il campo 
morfo-funzionale ha oggi in Italia investigatori precisi in Luigi 

98 Belloni e la sua Scuola e ) - bisognerebbe venisse estesa in ma­
niera sistematica anche alle scienze farmacologiche, sottoponendo 
al più accurato controllo delle moderne tecniche le antiche prepa­
razioni, tanto su vecchi campioni, che su fedeli riproduzioni. Quando 
la Storia della Medicina è stata intesa non come uno studio dei 
pensieri morti o di teorie curiose, ma come un ' giardino dalle col­
ture rigogliose' (299), quando i suoi Laboratori sono stati di ricerca 
e non solo di raccolta e di imbalsamazione, e la farmacoterapia 
storica ha segnato l'avvÌo a ricerche svolte col rigore delle più mo­

(296) R. STRAIGHT et al., Antivenom activity o{ rattlesnake blood plasma, 
in «Nature» voI. 261 (1976), p. 259. 

(297) « The antivenom activity of Crotalus Atrox plasma is sufficiently potent, 
compared with commerciai immunoglobulin antivenin, to be potentially usefuI 
in the management of snakbite ». (R. STRAIGHT et aL, op. cit.. p. 259); « ... Perhaps 
an antivenom prepared from snakeplasma or a synthetic product based on anti­
venom factor ls in snakeplasma would be useful and safe for both the first aid 
and medicai management of snakebite » (idem, p. 260). 

(298) Per notizie generali, cfr. « Tempo Medico» (Milano) , n. 71, marzo 
1969, p. 30-37 . 

(299) P. JOANNON , ContribLttion de l'histoire de la Médecine alt progrès mé­
dical , in « Presse Médicale », voI. 73 (1965) , p. 934 . 
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derne tecniche, i risultati sono stati spesso quanto mai interessanti 
e sorprendenti eOO 

), e alcuni tra essi suscettibili di realizzazioni pra­
tiche anche nei nostri giorni e01), tanto da far tornare alla mente 
il vecchio aforisma: Herbarum abstrusas divinum est noscere vires, 
dimenticato per tanto tempo, e con nostro danno. 

31. - Forse la vita bimillenaria della teriaca è finita per 
sempre, consunta, e la sua storia illustre si è per sempre conclusa, 
anche se il prestigio del suo nome è ancora avvertito e02).Riverita 
in reggi e e palazzi apostolici, acclamata da intere popolazioni, in­
vocata da tanti, la teriaca passò i suoi ultimi anni nei tugurì della 
povera gente, concessa a sollievo delle loro sofferenze e delle loro 
pene, e forse permetteva loro solo di dimenticare un po', e nel ri­
poso far sognare che il giorno dopo forse sarebbe stata una gior­
nata meno triste. « Il povero sovente con numerosa famiglia ­
scriveva nel febbraio 1877 Raffaele Fiorese, Sopraintendente alla 
Sanità del Comune di Bari, e già Professore di Medicina Pratica 
al Real Liceo, in una relazione al Consiglio Comunale ed alla 
Giunta - vive stipato in certi bassi, senza luce, non ventilati, da 
potersi dire di abitare tane od abituri di bestie [...]. Abitando in 

(300) cfr. P. MASCHERPA. Ricette di antichi medici sotto il controllo della 
tecnica farmacologica moderna, in « L'Illustrazione del Medico », n. 76 (1941), 
p. 1; ID., Le piante 'vulnerarie' degli antichi alla luce delle moderne conoscenze 
sugli antibiotici, in « Farmaci e Farmacie », voI. 2 (1952), p. 25; ID., Il controllo 
sperimentale degli antichi farmaci e degli antichi strumenti di farmacia», in «Atti 
del L Convegno di Studi della Associazione Italiana di Storia della Farmacia », 
Pisa, Pacini e Mariotti, 1956, p. 137. 

(301) cfr. P. MASCHERPA, Le piante vulnerarie ... op. cit.; R. STRAIGHT et al., 

op. ciI.. 
(302) In Germania, con quel nome si indica un rimedio popolare, privo di 

oppio, usato come tonico e sedativo. « Teriaca» è anche un estratto acquoso 
di bacche di ginepro (FERRIO L., Terminologia Medica, (III ed.), Torino, UTET, 
1946, p. 713). Da noi e nei quartieri più popolari di Napoli, è un distillato di 
molte sostanze aromatiche, bevanda depurativa ed aperitiva. Venezia, al ponte 
di Rialto, rende ancora omaggio alla sua Teriaca, con un tonico antielmintico. 
Nella « Farmacopea Ufficiale del Regno d'Italia» pubblicata nel 1940 (Roma, 1st. 
poligr. dello Stato), la « tintura d'oppio crocata», detta anche « laudano liquido 

di Sydenham» richiama alla mente un « mitridato» di pochi semplici: oppio. 
zafferano, cannella, garofani, in eccipiente alcoolico. (p. 268). 
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tal guisa i povèri, come ingiusto castigo alla loro involontaria con­

03dizione, sono colpiti frequentemente dalle più tristi malattie» e ). 

Fra questa povera gente ,finì i suoi giorni la grande Teriaca 
di Andromaco. 

NICOLA MONGELLI 

(303) R. FIORESE,. Statistica delle malattie de' poveri nell'anno 1876, ms au­
tografo (ma fu dato alle stampe), di cui posseggo fotocopia. 
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